
G rande lezione di giornalismo l’altra sera a “Batti e ribatti”. E
vedrete che anche a Pigi Battista, come ad Antonio Socci,

daranno una cattedra, dopo l’intervista quasi muta a Silvio Berlusconi.
Veramente, rispetto a Socci, l’espressione non era estatica abbastanza,
però la buona volontà ce l’ha messa. Infatti, mentre Berlusconi dava
come sempre i numeri, in sottofondo si sentiva la voce di Battista che
incalzava: «Sì, sì, certo presidente». D’altra parte è il mestiere che lo
impone: mettere a nudo il potere, per esempio domandando: «Tanto
più le promesse sono impegnative, tanto più è difficile mantenerle. È
d’accordo?». E qui Berlusconi, voi capite in che difficoltà si sia potuto
trovare a sostenere che nessuno come lui, che ha firmato addirittura
un contratto, manterrà gli impegni presi. Sono cose che fanno tornare
la fiducia nel giornalismo, nella politica e soprattutto nella Rai. Anche
se un dubbio ci è venuto: quello che, per Berlusconi oggi, insistere con
la tv sia un errore. E non solo perché gli spettatori sono stufi marci di
ascoltare le sue panzane (come dimostra l’Auditel), ma perché, a furia
di vederlo sui manifesti 6 metri per 3, dove non dimostra più di 16
anni, in tv sembra il nonno del giovane candidato.
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Battista, il maggiordomo

La Cia: minacce
autentiche

L’Onu si «blinda»

Aumenti record:
un litro supera

un euro e quindici

Uccisi in un agguato
due giornalisti

polacchi

IL MISTERO DEL BUNKER DI STATO

Bin Laden

Benzina

Baghdad

Nella villa di Berlusconi in Sardegna

Giuseppe Rolli

ROMA Che fine hanno fatto i 25
miliardi di lire versati due anni fa
dalla Montedison Spa alle casse del-
lo Stato per la bonifica delle aree
contaminate di Porto Marghera? A
sentire il Governo, non lo sa più. O
meglio: ieri sull’Espresso, il capo di
Gabinetto del Ministero dell’Am-
biente, Paolo Togni, ha spiegato
che proprio non lo sapeva.
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P rima i nostri nemici hanno
creato l’attentatore suicida.

Ora noi abbiamo il nostro atten-
tatore suicida digitale: la macchi-
na fotografica. Osservate il modo
in cui Lynnie tiene in mano il
guinzaglio dell’iracheno nudo e
con la barba. Guardate bene la
cinghia di pelle e il dolore sul viso
del prigioniero. Nessun film sadi-
co potrebbe fare più danni di que-
sta immagine. Nel 2001 gli aerei
si sono schiantati contro le torri.
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Parla Gino Strada

SCIOPERO
PERCHÉ
Livio Pepino

Enrico Fierro

ROMA «I tempi per il rilascio dei tre
ostaggi italiani saranno lunghi.
Non è questione di pochi giorni,
né di poche settimane». Gino Stra-
da ieri ha guidato un convoglio di
aiuti a Falluja. «La città - racconta
in questa intervista - è colpita a

morte. Ho visto case appiattite dai
bombardamenti, non c’è acqua e
manca l’elettricità. Un primo con-
teggio parla di 700 morti, 80 bambi-
ni uccisi e 1700 feriti. Gli americani
sparavano anche sulle ambulanze.
Ho visto tanta rabbia, la gente è
esasperata, volevano aggredirci».
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A nche i magistrati infine, do-
po attese e ripensamenti,

hanno proclamato lo sciopero. An-
che i magistrati, dopo medici, tran-
vieri, metalmeccanici, insegnanti,
ferrovieri, piloti, giornalisti e via
elencando. Perché, dunque? Per
preconcetta opposizione corporati-
va a ogni progetto di cambiamento
della giustizia, come provocatoria-
mente sostiene il ministro Castelli?
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«Negli ultimi due anni Rumsfeld
è diventato arrogante e affetto
da una crescente, voluta cecità.

Con l’approvazione del suo
Presidente ha inviato truppe
americane in un’area di cui non si è

mai curato di approfondire la natura
né i rischi. È ora che se ne vada».
(The New York Times, 7 maggio)

Forum con Massimo D’Alema

Pasquale Cascella Roberto Cotroneo

LE FOTO
DEL DISONORE

Robert Fisk

LaCroceRossaaccusaBush
«InIraqattidisumanidiffusi»
Un rapporto agghiacciante denuncia: torture in molte prigioni irachene
Rumsfeld, contestato in Senato, parla di casi isolati e dice: non mi dimetto

Porto Marghera

ROMA Manca un
mese alle elezioni
europee. Un mese
per il primo test
della lista unitaria,
la lista Prodi. Man-
ca un mese, e in
questo mese il cen-
trosinistra gioche-
rà le sue prime car-
te per una vittoria
contro Berlusconi.
Carte che non si
basano soltanto
sull’attacco a Ber-
lusconi, ma cerca-
no di essere propo-
sitive, alternative a
una politica del centrodestra che
sta mandando a pezzi un Paese.
Massimo D’Alema, candidato e ca-
polista alle prossime elezioni euro-
pee, fa il punto sul futuro della
coalizione e sul futuro di questo
Paese. Sulla litigiosità vera o pre-
sunta della sinistra, sulle cose da
fare e quelle da non fare. Avverten-
do subito che le sottigliezze dei pic-

coli equilibri politi-
ci non lo interessa-
no, come non lo
interessano i gio-
chetti più o meno
demagogici per
conquistare terre-
no nella logica di
chi vuole apparire
più di sinistra, o
più antiberlusco-
niano di altri.
Quello che conta
davvero per gli elet-
tori è avere la sen-
sazione di una pro-
posta alternativa
che dia sicurezza e

stabilità. E un atteggiamento re-
sponsabile, soprattutto in politica
estera. A questo si collega una bat-
tuta di D’Alema, qualche sera fa ad
una cena elettorale della sezione
Mazzini della Quercia, a Roma, al-
la quale il presidente dei Ds è iscrit-
to.
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Economia, che disastro: parola di Tremonti
Il ministro rivede al peggio tutte le stime. E Berlusconi promette meno tasse per decreto

OLBIA Il pretesto dovrebbe essere la visi-
ta super blindata dell’amico presidente
degli Usa George Bush. Visita di corte-
sia che l’uomo più potente del mondo
dovrebbe fare, in occasione delle elezio-
ni europee, alla residenza estiva del ca-
valiere. Quella Villa Certosa, situata nel
Golfo di Marinella a Porto Rotondo,
periferia vip di Olbia, dove, da qualche
mese è stato allestito un cantiere segre-
to, o meglio coperto dal segreto di Sta-
to. Questi sarebbero i motivi, di sicurez-
za, per i quali sono in corso i «lavori
straordinari» nel tratto di terra antistan-
te la proprietà di Silvio Berlusconi. Tesi
che però non convincono Francesco
Carboni, Pietro Maurandi e Fabrizio
Vigni, deputati dei Ds.
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«Perché dico: facciamo
il “partito di Prodi”»

Davide Madeddu

Bianca Di Giovanni

ROMA Mentre il premier annuncia:
«Meno tasse per decreto», Tremonti di-
vulga l’identikit del fallimento. Nel
2004 la crescita del Paese è inferiore alle
previsioni (1,2%), il deficit corre
(2,9%), il fabbisogno è impazzito (qua-
si 20 miliardi di più rispetto al 2003).
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La Croce rossa internazionale aveva
segnalato più volte alle forze della coa-
lizione gli abusi commessi contro i de-
tenuti iracheni, raccomandando di in-
tervenire. Nell’ultimo rapporto del
febbraio scorso denunciava «torture»
e «trattamenti disumani e degradanti»
commessi su vasta scala: il documento
segnalava le stesse violenze mostrate
dalle foto circolate in questi giorni e
non solo nel carcere di Abu Ghraib.

Il segretario americano alla Difesa

Donald Rumsfeld si è «scusato profon-
damente», assumendosi la responsabi-
lità dell’accaduto e promettendo un
risarcimento alle vittime. Al termine
di una serrata audizione in Senato, Ru-
msfeld ha comunque ribadito che re-
sterà al suo posto. «Non mi dimetterò
solo perché qualcuno sta cercando di
trasformare tutto questo in un caso
politico».

ALLE PAGINE 2-6

Giustizia

“Noi eravamo così demoralizzati, quasi rassegnati al peggio, 
che la cosa ci sembrava normale. Eravamo noi che non eravamo
più normali, assomigliavamo più alle bestie che agli uomini”.
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«Gli elementi che noi abbiamo scoperto sono
assimilabili a torture. Ci sono casi evidenti di
trattamenti inumani e degradanti». Parla di
torture il Comitato internazionale della Croce
Rossa (Cicr), che dall’agosto scorso ha visitato
più volte il carcere di Abu Ghraib e le altre
prigioni irachene, segnalando a più riprese tan-
to a Washington che a Londra irregolarità e
violazioni e raccomandando misure correttive.
L’ultima segnalazione nel febbraio scorso, ma
già in precedenza la Croce rossa aveva sollecita-
to le autorità anglo-americane a rispettare la
Convenzione di
Ginevra. Il qua-
dro che esce dalle
osservazioni del
Cicr porta a rite-
nere che le violen-
ze e gli abusi mo-
strati dalle foto
pubblicate in que-
sti giorni non sia-
no un fatto isola-
to. Al contrario si
parla di un «vasto
sistema», che la
Croce rossa, come d’abitudine, non ha denun-
ciato pubblicamente per garantire la propria
libertà di movimento e il diritto di accesso ai
prigionieri. Solo la pubblicazione sul Wall Stre-
et Journal di stralci di un suo rapporto riserva-
to indirizzato alla coalizione ha spinto il Cicr a
confermare quanto emerso, convocando ieri in
tutta fretta conferenza stampa, in cui non è
mancata una nota critica alle indiscrezioni dei
giornali che rischiano di rendere più difficile il
lavoro dell’organizzazione in futuro. Quanto
segue sono ampi stralci del rapporto del Cicr
del febbraio 2004.

«Il Comitato Internazionale della Croce
Rossa invita le forze della coalizione in Iraq a
registrare una serie di gravi violazioni della
Legge Umanitaria Internazionale. Queste so-
no state documentate e a volte osservate diret-
tamente durante le visite ai prigionieri di
guerra, ai civili imprigionati e alle altre perso-
ne sotto la protezione della Convenzione di
Ginevra, in Iraq, tra il marzo e il novembre
2003. In occasione delle sue ispezioni nei luo-
ghi di detenzione controllati della coalizione
il comitato ha raccolto molte accuse tramite
interviste private con le persone private della
libertà».

Le principali violazioni segnalate in via
confidenziale ai responsabili della coalizione,
sono le seguenti: «violenze contro persone
protette dalla Convenzione durante la cattu-
ra e la custodia, con conseguenze quali ferite
o morte. Mancanza di notificazioni di arre-
sto delle persone alle loro famiglie. Coercizio-
ne fisica e psicologica al fine dell'ottenimento
di informazioni durante gli interrogatori.
Confinamento prolungato in celle isolate e
prive di illuminazione naturale. Uso eccessi-
vo e sproporzionato della forza, con conse-
guenti ferite o morte, contro persone in stato
di detenzione».

«I luoghi di detenzione dove si suppone
abbiano avuto luogo i maltrattamenti inclu-
dono le basi delle unità militari; le sedi dell'in-
telligence militare di Camp Cropper e il cen-
tro correzionale di Abu Ghraib; i campi di
Al-Baghdadi, Heat Base e Hubbania nel go-
vernatorato di Ramadi; il campo di detenzio-
ne ricavato dall'ex scuola islamica Saddam
Hussein di Tikrit; l'ex stazione di Al-Khaim
ora trasformata in base militare, vicino al
confine con la Siria; il ministero della Difesa
e nel palazzo presidenziale di Bagdad; l'ex
ufficio della mukharabat di Bassora, oltre che
molte altre stazioni di polizia di Baghdad».

Esempi di maltrattamenti.
«L'incappucciamento dei prigionieri ser-

ve a impossibilitarli a vedere, a disorientarli e
a impedir loro di respirare bene. Spesso per
rendere ancora più difficile la respirazione
vengono utilizzate anche buste di plastica, a

volte integrate da una fascia elastica sugli oc-
chi. In alcuni casi queste forme di accecamen-
to momentaneo accompagnano le percosse,
incrementando così il timore per l'impossibi-
lità di individuare il momento dell'arrivo dei
colpi. L'incapacità di vedere permette all'in-
terrogante di rimanere anonimo, una manie-
ra di garantire impunità. La durata dell'incap-
pucciamento va da qualche ora a due o tre
giorni consecutivi. Il sacco viene sollevato so-
lo per bere, mangiare o andare in bagno.

Come ha potuto osservare la Croce Ros-
sa i polsi dei pri-
gionieri a volte
vengono chiusi
in manette trop-
po strette e per
periodi tanto lun-
ghi da causare le-
sioni della pelle,
senza dimentica-
re le possibili con-
seguenze a lungo
termine sulla fun-
zionalità delle
mani dovute ai

danni nervosi.
Percosse con oggetti contundenti (tra i

quali pistole e fucili), pugni, schiaffi, calci e
ginocchiate in varie parti del corpo (gambe,
fianchi, fondoschiena, genitali). Schiaccia-
mento del volto a terra con stivali. Minacce
(di maltrattamenti, di ritorsioni contro fami-
liari, di trasferimento a Guantanamo).

Rimanere nudi per diversi giorni in celle
di isolamento vuote e in completa oscurità,
con solo una latrina. Essere fatti sfilare nudi
di fronte alle celle degli altri prigionieri o alle
guardie, incappucciati o a volte con indumen-
ti intimi femminili in testa. Atti di umiliazio-
ne come dover stare in piedi nudi contro il
muro di una cella con le braccia alzate o con
indumenti intimi femminili in testa per lun-
ghi periodi, mentre si viene derisi dalle guar-
die, compreso il personale femminile, e si
viene fotografati. Rimanere attaccati con ma-
nette alle sbarre di una cella per molte ore
ogni giorno in posizione umiliante (nudi o in
abbigliamento intimo) o causante dolore fisi-
co.

Da incappucciati venire avvicinati a fonti
di rumori o musiche molto forti, oppure veni-
re lasciati sotto il sole anche nelle ore più
calde del giorno quando la temperatura può
raggiungere i 50 gradi. Venire costretti a rima-
nere in posizioni affaticanti e dolorose come
con le gambe piegate, o in piedi, o con le
braccia alzate, per lunghi periodi di tempo.

Questi metodi di coercizione fisica e psi-
cologica sono stati usati in maniera sistemati-
ca dai servizi segreti militari per ottenere con-
fessioni, informazioni o altre forme di colla-
borazione da parte di persone sospettate di
costituire minaccia alla sicurezza o ritenute
in grado di fornire notizie utili all'intelligen-
ce».

Segnalati anche sospetti abusi di potere e
maltrattamenti da parte della polizia irache-
na, posta sotto il controllo delle potenze occu-
panti. Tra gli abusi segnalati la minaccia di
essere consegnati alle forze della coalizione
rivolta ai prigionieri, con il fine di estorcere
loro denaro. Il comitato si è anche detto pre-
occupato per l'eccessivo e sproporzionato
uso della forza da parte delle autorità di sicu-
rezza durante le proteste o i tentativi di fuga
nelle carceri, con ferimento o morte di prigio-
nieri.

Dall'inizio del conflitto il Cicr ha portato
all'attenzione della coalizione le proprie pre-
occupazioni. Nonostante alcuni migliora-
menti, denunce di maltrattamenti hanno con-
tinuato ad essere presentate alla Croce Rossa.
Ciò fa pensare che queste pratiche verso i
detenuti si siano ripetute anche in assenza di
cause di tipo eccezionale e che costituiscano
una pratica tollerata dalla coalizione.

(Traduzione di Gabriele Dini)

La Croce Rossa: «In Iraq torture sistematiche»
Nel rapporto le violenze ai detenuti tra marzo e novembre 2003. «Informammo la coalizione»

Già in precedenza erano state segnalate
violazioni: «I prigionieri minacciati, picchiati

costretti a sfilare con indumenti femminili
legati nudi in pose degradanti e fotografati»

«L’immagine di una donna
che tiene al guinzaglio
un uomo nudo, è per
i musulmani un’offesa
estrema anche sul piano
religioso»

«Dopo l’11/9, le garanzie
verso i prigionieri sono
drasticamente calate. C’è
una guantanamizzazione
in tutti i conflitti dove sono
presenti gli Usa»

IRAQ la guerra infinita

Renzo Guolo
studioso dell’Islam

‘‘‘‘

Amnesty international ha chiesto in una
lettera inviata ieri al presidente Usa, George
W. Bush, un'inchiesta sugli abusi commessi
dalle forze Usa nella prigione irachena di
Abu Ghraib definiti «crimini di guerra».
L'organizzazione ha chiesto «indagini
complete che garantiscano che non vi sarà
impunità per i responsabili delle torture, a
prescindere dalla loro posizione o dal loro
grado». Nel corso degli ultimi due anni,
Amnesty International ha documentato un
sistema di abusi commessi dalle forze Usa ai
danni dei detenuti, in Iraq come in
Afghanistan. Nonostante il segretario alla
Difesa americano, Donald Rumsfeld, abbia
dichiarato di essere «sconvolto» dagli abusi
commessi ad Abu Ghraib e che si tratterebbe
di «un'eccezione» anziché di «un sistema o
una prassi», negli ultimi due anni Amnesty
International ha segnalato ai più alti vertici
del governo di Washington una serie di
denunce di brutalità e crudeltà perpetrate
dalle forze Usa ai danni di prigionieri.

Secondo la Cicr le violenze riscontrate
nel carcere di Abu Ghraib
non sono affatto un episodio isolato
ma un «modello» riscontrato in tutto il Paese

Umberto De Giovannangeli

«Le sconvolgenti immagini di Abu Ghraib dan-
neggiano l'Occidente più di un atto militare,
alimentando una immagine di sé assai negati-
va in un mondo che è già incitato all'odio
verso l'Occidente dal fondamentalismo islami-
co». A sostenerlo è il professor Renzo Guolo,
studioso dell'Islam radicale, docente di Sociolo-
gia e Sociologia delle religioni all'Università di
Trieste. «Gli abusi perpetrati a Abu Ghraib -
annota il professor Guolo - sono indice della
progressiva “guantanamizzazione” del sistema
di reclusione in tutti i contesti in cui sono
presenti gli Stati Uniti». Sulle minacce rivolte
da Osama Bin Laden al segretario generale del-
le Nazioni Unite Kofi Annan, Guolo rileva:
«Bin Laden cerca di delegittimare qualsiasi so-
luzione Onu in previsione del 30 giugno. Non
da oggi, peraltro, Al Qaeda considera le Nazio-
ni Unite una sorta di appendice degli interessi
occidentali e come tale da colpire spietatamen-
te, come è già avvenuto in Iraq lo scorso ago-
sto».

Quale impatto possono avere sul mon-
do arabo e musulmano le immagini del-
le torture inflitte da militari americani
e britannici a detenuti iracheni nel car-
cere di Abu Ghraib?
«Un impatto molto forte e per diversi moti-

vi: il primo, e principale, è che una campagna
militare che almeno inizialmente era fondata
sulla parola d'ordine dell'esportazione della de-
mocrazia, mostra invece agli arabi e ai musul-
mani in genere il medesimo volto del regime

tirannico di Saddam. Anche nel vulcano della
guerra una democrazia deve restare il più possi-
bile fedele ai suoi principi tra i quali il bandire
la tortura è uno dei suoi elementi fondativi. In
questo senso, le immagini di Abu Ghraib dan-
neggiano l'Occidente nel suo complesso più di
un atto militare, alimentando una immagine di
sé assai negativa in un mondo che è già incitato
all'odio verso l'Occidente dal fondamentalismo
islamico».

Rispetto alla cultura musulmana, quali
sono le immagini che possono aver pro-
vocato maggior impatto emotivo e gene-
rato un sentimento diffuso di umiliazio-
ne?
«Evidentemente ogni immagine che abbia-

mo visto suscita orrore. Nella cultura musulma-
na il rigetto è ancora più forte perché le modali-
tà della tortura e ancor più il senso di umiliazio-
ne che vi è connesso, vanno a intaccare elemen-
ti fondativi delle concezioni di vita islamiche.
L'immagine di una donna che tiene a guinza-

glio un uomo nudo come un cane, gli atti ses-
suali obbligati sempre davanti la giovane solda-
ta Lynndie che si trasforma in aguzzina, porta-
no all'estremo l'offesa per i musulmani. Nella
loro cultura, indipendentemente dal giudizio
che possiamo dare su di essa, la relazione uo-
mo-donna è governata dal rapporto inti-
mo-non intimo. Questi atti “contaminano”

questo rapporto, tramutando ogni umiliazione
una offesa anche sul piano religioso».

Al di là delle responsabilità individuali,
le torture e gli abusi perpetrati a Abu
Ghraib cosa segnalano nel tormentato
dopoguerra iracheno?
«È chiaro che le responsabilità, quando la

tortura non è episodica, non possono essere

ricondotte solamente al personale militare o
civile, ai “contractors”, ma all'organizzazione
che gestisce il sistema penitenziario che gli Stati
Uniti hanno costruito in Iraq. Da questo punto
di vista, vi è una evidente responsabilità politi-
ca, poiché i vertici militari, quindi i vertici della
difesa Usa, non possono certo ignorare o disin-
teressarsi di quanto avviene nei gironi infernali
del circuito penitenziario-militare. Un Paese de-
mocratico ha il dovere di garantire il rispetto
dei diritti umani anche nei confronti di chi può
essere un acerrimo nemico di quegli stessi dirit-
ti. Perché proprio questo valore è una delle
specificità della cultura democratica occidenta-
le».

Ciò che è avvenuto a Abu Ghraib riman-
da alle vicende di Guantanamo. È un
parallelo forzato?
«Dopo l'11 settembre, le garanzie nei con-

fronti dei prigionieri di guerra o incarcerati per
terrorismo, sono drammaticamente calate. È
come se la guerra al terrorismo giustificasse

ogni cosa, e cancellasse i più elementari diritti
della persona sanciti anche in situazioni di guer-
ra dalla Convenzione di Ginevra. La
“guantanamizzazione” del sistema di reclusio-
ne si è rapidamente estesa in tutti i contesti
bellici o conflittuali in cui sono presenti gli
Stati Uniti, e questo ha prodotto un modello di
cui Abu Ghraib pare una logica conseguenza.
Per fortuna la democrazia americana è ancora
in grado di esprimere - attraverso una stampa
libera e non asservita al potere e attraverso le
istituzioni di garanzia del Congresso - i suoi
anticorpi e imporre una svolta su questo terre-
no. Un terreno su cui si gioca l'immagine dell'
Occidente nel mondo islamico e quindi la possi-
bilità di una relazione che non passi attraverso
la devastante concezione dello scontro di civil-
tà».

L'ultima domanda esula dal tema delle
torture e investe un'altra questione di
strettissima attualità. Come vanno lette
le minacce contenute nell'ultimo mes-
saggio di Osama Bin Laden contro il
segretario generale dell'Onu Kofi An-
nan?
«Bin Laden cerca di delegittimare qualsiasi

soluzione Onu in previsione del 30 giugno. In-
dicando Kofi Annan come un nemico su cui
porre una taglia, Bin Laden mostra di conside-
rare l'Onu, come peraltro ha sempre fatto, una
sorta di appendice degli interessi occidentali.
Del resto, il gruppo di Al Zarqawi, che è la
promanazione di Al Qaeda in Iraq, ha già mo-
strato con il sanguinoso attentato dello scorso
agosto, la totale avversità jihadista verso le Na-
zioni Unite».

Roberto Rezzo

NEW YORK Tutte le indagini sul trattamento dei detenuti nelle
carceri militari Usa in Iraq e in Afghanistan già indicano con
chiarezza due punti: quanto s’è visto sinora è solo la punta di
un iceberg; oltre che sui maltrattamenti resta da far luce su una
lunga serie di omicidi. Non solo. Resta da far luce anche su
presunte violenze nei confronti di civili iracheni. Stando a
quanto dichiarato ieri da Les Brownlee, sottosegretario all’Eser-
cito, davanti alla Commissione Difesa del Senato, il Comando
per le indagini penali dell’esercito sta indagando non solo sui
casi di abusi su detenuti, ma anche «su 42 presunti casi di
violazioni nei confronti di civili iracheni».

Tra le fotografie pubblicate dal New York Times vi sono,
intanto, quelle di due cadaveri, uno dei quali ricoperto di
ghiaccio, a dimostrare che la violenza delle guardie sui prigio-
nieri non si fermava all’umiliazione e allo scherno. Le autorità
hanno ammesso che sulle morti di 10 detenuti sono state
aperte altrettante inchieste, ma nessun particolare è stato forni-

to sulle circostanze del decesso o sull’identità delle vittime. In
un caso è stata la solita macabra foto ricordo scattata dai
militari a mostrare accanto al cadavere un foglio di carta con il
numero di identificazione del detenuto: 15399. Occorre notare
tuttavia che spesso i prigionieri, soprattutto quelli che doveva-
no essere interrogati dai servizi d’intelligence, non venivano
registrati sui libri matricola del carcere. Detenuti che ufficial-
mente non sono mai esistiti, detenuti fantasma, come li chia-
ma il governo, desaparecidos secondo l’infame tradizione di
tutte le dittature. Sullo scandalo delle torture ieri è arrivata una
nuova condanna del Vaticano. «Chi non condanna tali brutali
episodi? - detto monsignor Giovanni Lajolo, “ministro degli
Esteri” del Papa. Sono contrari ai più elementari diritti umani.
Nella violenza fatta all’uomo è offeso Dio stesso».

Il tentativo dell’amministrazione Bush di liquidare lo scan-
dalo come una serie circoscritta di deprecabili episodi isolati è
crollato sotto le denunce delle organizzazioni internazionali
che si occupano dei diritti umani e i racconti degli stessi
militari coinvolti nelle torture. «Era perfettamente normale
maltrattare i prigionieri – ha detto il sergente Mike Sindar, 25

anni, appena tornato dall’Iraq alla base di San Francisco in
California – . Era un modo per sfogare la rabbia e la frustrazio-
ne. Non erano certo solo sei soldati a comportarsi così». I
testimoni riferiscono anche di un ragazzino di 14 anni, preso a
pugni e calci sino a che non è stramazzato al suolo, mentre i
soldati attorno guardavano e ridevano.

Un portavoce della Croce Rossa Internazionale ha riferito
all’Associated Press che denunce di abusi e violenze erano state
portate all’attenzione delle autorità americane fin dallo scorso
anno, ma solo questa settimana il segretario di Stato, Colin
Powell, ha fornito rassicurazioni sul fatto che i colpevoli saran-
no individuati e puniti. Il modo in cui sono state condotte le
inchieste da parte delle autorità militari lascia tuttavia gravi
perplessità. Sono stati gli stessi soldati oggetto di indagine a
rivelare che gli ispettori hanno dato loro un generoso preavvi-
so, almeno una settimana, prima di interrogarli o di perquisire
i loro alloggi. «Questo dovrebbe essere abbastanza per dimo-
strare quanto lassisti siano in fatto di disciplina. È come se
dicessero: stiamo per indagare su reati di contrabbando, siete
tutti avvisati, sbrigatevi a far sparire le prove».

«Possibili abusi anche su civili iracheni»
L’Esercito Usa: si indaga su 42 casi sospetti. Il Vaticano: episodi che offendono Dio

L’esperto di fondamentalismi: la guerra era iniziata per esportare democrazia, così mostriamo il medesimo volto del regime di Saddam

«Quelle foto danneggiano l’Occidente più di un atto militare»

Amnesty: via a un’inchiesta
per «crimini di guerra»

Due soldati americani mentre rimuovono un cartello che indica l’ingresso del carcere di Abu Ghraib a Baghdad Foto di Ceerwan Aziz/Reuters
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Bruno Marolo

WASHINGTON Ronald Rumsfeld si ag-
grappa alla sua poltrona di ministro
come un cow boy a un cavallo selvag-
gio in un rodeo. Ieri sotto il torchio
del congresso ha ribadito che non si
dimetterà, ma ha dovuto ammettere
che lo scandalo delle torture nelle
carceri americane in Iraq è più vasto
di quanto si sappia. Ha annunciato
che ci sono vide-
ocassette e molte
alte fotografie
scattate nella pri-
gione di Abu
Ghraib. «Vi av-
verto - ha detto -
che esistono an-
cora molte foto-
grafie e in realtà
anche video. Se
saranno resi pub-
blici, ovviamen-
te peggioreran-
no la situazione». Non ha potuto
escludere che le torture fossero siste-
matiche e che gli aguzzini avessero
motivo di credere in un'autorizzazio-
ne dall'alto. Ha semplicemente detto
che le indagini sono in corso.

«Mi dimetterei tra un minuto -
ha dichiarato - se fossi convinto di
non essere in grado di svolgere il mio
incarico con efficacia, ma non mi di-
metterò soltanto perché qualcuno
possa sfruttare le dimissioni per fini
politici». Questo è stato forse l'unico
soprassalto dell'arroganza abituale,
nelle udienze di ieri davanti alle com-
missioni delle forze armate della ca-
mera e del senato. Il ministro della
Difesa si è trovato in difficoltà. Un
gruppo di dimostranti ha interrotto
la sua dichiarazione con il grido: «Li-
cenziate Rumsfeld!». Un gruppo di
deputati sta raccogliendo firme per
chiedere l'impeachment, la messa in
stato di accusa che potrebbe portare
alla destituzione anche contro la vo-
lontà del presidente Bush. Per placar-
li il ministro ha promesso di nomina-
re una commissione militare, che do-
vrebbe «esaminare il ritmo, il respi-
ro, la meticolosità delle indagini in
corso e decidere se sono necessarie
altre inchieste». Questa commissio-
ne dovrebbe presentare il rapporto
entro 45 giorni.

Rumsfeld ha lasciato balenare la
possibilità di un risarcimento per i
detenuti torturati. Non ha potuto evi-
tare le scuse, pronunciate con una
umiltà mai dimostrata finora. «Que-
sti fatti - ha ammesso - sono avvenu-
ti sotto la mia autorità. Come mini-
stro della difesa devo risponderne e
mi assumo la piena responsabilità.
Mi sento malissimo per quello che è
successo ai detenuti iracheni. A colo-
ro che sono stati maltrattati da ele-
menti delle forze armate americane
porgo le mie scuse più profonde. Sto
cercando il modo di provvedere un
risarcimento adeguato». Aveva deci-
so questo atteggiamento dopo una
intera giornata di esame di coscien-
za. Disdetto ogni altro impegno, gio-
vedì si era chiuso nel suo ufficio e
dapprima si era preparato per un
contrattacco. Aveva ordinato alle se-
gretarie di ingrandire il comunicato
stampa con cui in gennaio era stata
annunciata una inchiesta contro sei
soldati accusati di maltrattamenti ai

detenuti in Iraq. Voleva un manife-
sto da sbattere in faccia a chi accusas-
se di avere insabbiato lo scandalo.
Ma i segnali sdegnati che gli arrivava-
no dal congresso e dalla stessa Casa
Bianca lo hanno convinto che non
poteva tirare ancora la corda. Dove-
va ammettere di avere fatto troppo
poco, e troppo tardi, per stroncare
gli abusi. «Non mi sono reso conto -
ha detto alla commissione del senato
- di quanto fosse importante dare la

priorità a una vi-
cenda tanto gra-
ve. Vorrei averlo
saputo prima,
vorrei avervi in-
formati prima,
ma non l'ho fat-
to».

L'opposizio-
ne democratica
ha ripreso la de-
nuncia della Cro-
ce Rossa, che ri-
tiene le torture

«diffuse e sistematiche», non atti iso-
lati di pochi criminali. Il senatore
Ted Kennedy ha sostenuto che per
gran parte del mondo l'immagine de-
gli Stati Uniti non è più la Statua
della Libertà: è invece la foto di un
detenuto incappucciato, inerpicato
su una cassetta, minacciato di essere
ucciso da una scarica elettrica se per-
desse l'equilibrio. Hillary Clinton e
altri senatori hanno rinfacciato a Ru-
msfeld una dichiarazione del genna-
io 2002, quando disse che la conven-
zione di Ginevra non si applica ai
prigionieri della guerra contro il ter-
rorismo. La commissione ha citato a
più riprese un documento del genera-
le Miller, inviato in Iraq dal campo
di concentramento di Guantanamo,
che raccomandò alle guardie carcera-
rie di trattare i detenuti in modo da
«creare le condizioni fisiche e menta-
li» per indurli a confessare. Rumsfeld
non ha potuto smentire. «Tutti que-
sti problemi - ha obiettato - sono
oggetto di inchiesta». Ha cercato di
delegare la risposta a un drappello di
generali, dal capo di stato maggiore
Richard Myers in giù, dai quali si era
fatto scortare in aula. Ma il senatore
John McCain, sebbene suo compa-
gno di partito, non gli ha lasciato
scampo. Voleva sapere quale era la
catena di comando tra le carceri do-
ve si torturava e il Pentagono dove si
taceva, e voleva saperlo da lui.

Si è appreso così di una doppia
gerarchia. Da un lato i militari re-
sponsabili della custodia dei detenu-
ti, dall'altro i servizi di spionaggio
che li interrogavano con l'aiuto di 37
consulenti privati e centinaia di tra-
duttori altrettanto privati. I primi di-
pendevano dal Pentagono e i secondi
dalla Cia. Due consulenti sono sotto
inchiesta per la morte di un prigio-
niero durante un interrogatorio. Tre
militari di guardia sono stati rinviati
a giudizio della corte marziale e su
altri tre sono in corso indagini. Rum-
sfeld ha assicurato che le guardie
«avevano l'ordine di applicare la con-
venzione di Ginevra». Peraltro, a nes-
suno era stato spiegato quali fossero
le norme della convenzione. Occorre-
va «creare le condizioni fisiche e men-
tali» per costringere gli iracheni a tra-
dire i loro compagni e a collaborare
con l'occupazione. Questo è stato fat-
to, e adesso il mondo intero sa come.

Rumsfeld: ho sbagliato ma non mi dimetto
Il capo del Pentagono contestato al Congresso: ci sono molte altre foto e video, ho sottovalutato la gravità

«Rumsfeld, di-
mettiti». Il setti-
manale britanni-
co The Econo-
mist nel nume-
ro apparso ieri
in edicola, chie-
de la testa del se-
gretario della
Difesa america-
no, pubblican-
do in copertina,
su uno sfondo
nero, una delle
fotografie degli
abusi sui dete-
nuti iracheni
che hanno fatto
il giro del mon-
do.

«Donald Rumsfeld se ne deve andare». Dopo il Washin-
gton Post, ieri anche il New York Times, il più prestigioso
giornale al mondo, ha chiesto, con due editoriali, uno
dei quali ha un titolo da grande svolta politica, le dimis-
sioni del segretario alla Difesa Usa Rumsfeld in seguito
allo scandalo delle torture sui prigionieri iracheni. «È
ora che al Dipartimento della Difesa arrivi un nuovo
capo, una nuova squadra e un nuovo modo di pensare»,
ha scritto il quotidiano più influente d'America secondo
cui «anche il vice di Rumsfeld, Paul Wolfowitz, non è
una scelta accettabile come suo rimpiazzo». Secondo il
Nyt il mondo «è in attesa di un segno che il presidente
Bush si sia accorto della gravità della situazione». «Ci
vuol di più che dire “mi dispiace” che “il resto del
mondo non capisce la natura e il cuore degli america-
ni”». Bush, secondo il Nyt deve «cominciare a mostrare
lo stato del suo proprio cuore chiedendo le dimissioni
del segretario alla Difesa». Il Times è durissimo: «Rum-
sfeld si è trasformato negli ultimi due anni da un uomo
di suprema fiducia in se stesso in un arrogante e poi in

un cieco. Con il beneplacito del presidente ha mandato
le truppe americane in un posto la cui natura e i cui
pericoli non si è mai apparentemente preso la briga di
esaminare». Secondo il Nyt non è questo il momento di
ritirarsi: «Dopo aver rovesciato Saddam gli Stati Uniti
hanno l'obbligo di portare l'Iraq alla stabilizzazione de-
mocratica». Ma il paese
non è obbligato a «con-
tinuare a combattere at-
traverso questo panta-
no con lo stesso segreta-
rio alla Difesa che lo ha
portato in questa palu-
de». Times dedica il se-
condo editoriale all'«Arcipelago Militare» seguendo il
filo rosso che da Guantanamo porta a Abu Ghraib. «È
preoccupante che i peggiori abusi a Abu Ghraib sono
cominciati dopo che il generale Geoffrey Miller, allora
comandante di Guantanamo, ha raccomandato di cam-
biare le procedure degli interrogatori per l'Iraq».

Il ministro della Difesa Usa promette
una Commissione d’inchiesta e risarcimenti

alle famiglie delle vittime
«So che avrei dovuto informarvi prima»

gli stralci della deposizione

Annuncio la nomina
di una Commissione
di ex ufficiali per
esaminare la completezza
delle indagini
in corso

Quanto è accaduto ai
prigionieri iracheni
contrasta con i valori
del nostro Paese
È profondamente
anti americano

In edicola con l’Unità 
a euro 3,50 in più

GIORNI DI STORIA

Da terra di emigrazione 
a paese d’accoglienza. 
L’Italia per un secolo è partita 
a cercare fortuna altrove richiamata 
da un Nord che era l’America 
o Milano, il Belgio o l’Australia. 
A un certo punto, 
alla fine degli anni Settanta, 
è l’Italia a diventare il Nord 
per altre popolazioni in cerca 
di una vita diversa, forse migliore. 
Un taccuino di appunti lungo il difficile
e accidentato percorso 
di questa trasformazione.

Macaroni e Vu’ Cumprà

IRAQ la guerra infinita

The Economist

‘‘‘‘
Hillary Clinton gli rinfaccia le sue frasi
sulla Convenzione di Ginevra:
disse che non si applicava ai prigionieri
di guerra contro il terrorismo

Il ministro vacilla sotto le domande di Kennedy e McCain

New York Times

Riportiamo ampi stralci della depo-
sizione di ieri del segretario della
Difesa Usa Donald Rumsfeld davan-
ti alla commissione del Senato

«Signor presidente, membri della Commissio-
ne, negli ultimi giorni si è molto discusso su
chi abbia la responsabilità per i fatti terribili
accaduti ad Abu Ghraib. Sono avvenuti sotto
i miei occhi. Come segretario alla Difesa, so-
no io che rispondo e mi assumo tutte le re-
sponsabilità. È mio obbligo valutare cosa è
successo, accertarmi che i colpevoli siano assi-
curati alla giustizia, e predisporre i cambia-
menti necessari perché questo non possa più
accadere.

Sono mortificato per cosa è accaduto ai
prigionieri iracheni. Erano esseri umani. Si
trovavano sotto custodia americana. Il nostro
Paese si è assunto l'obbligo di trattarli nel
modo appropriato. Non lo abbiamo fatto e
questo è stato un errore. Agli iracheni che
sono stati maltrattati da membri delle forze
armate Usa, offro le mie scuse più profonde.
Quanto accaduto contrasta con i valori della
nostra nazione. È incompatibile con l'insegna-
mento della dottrina militare. E certamente è
profondamente anti americano.

E ancora mi rammarico per il danno che
è stato arrecato. Innanzitutto alla reputazione
degli uomini e delle donne delle Forze arma-
te, che con coraggio, professionalità e rispetto
difendono in tutto il mondo la nostra libertà.
Sono esseri umani straordinari; i loro familia-
ri e tutti i loro cari devono essere straordina-
riamente orgogliosi di loro. Quindi al presi-
dente, al Congresso e agli americani. Vorrei
essere stato capace di metterli a conoscenza

della gravità della situazione prima che ne
fossero informati dai media. E infine alla repu-
tazione del nostro Paese.

Le foto degli abusi del personale militare
che il pubblico ha potuto vedere hanno offeso
chiunque al dipartimento alla Difesa. Se ave-
ste potuto vedere le espressioni sul volto di
coloro che hanno visto queste fotografie, capi-
reste come ci sentiamo oggi».

Il segretario è interrotto da un gruppo di
manifestanti che gridano: Dimissioni per Rum-
sfeld. Guardate agli abusi in Iraq.

«Voglio ora illustrarvi quali misure inten-
do adottare per migliorare in futuro la nostra
performance. Prima di tutto, per essere certi
di avere un controllo su questa catastrofe,
intendo annunciare oggi stesso la nomina di
una commissione di ufficiali in pensione per
esaminare il passo, il respiro e la profondità
delle inchieste in corso e per determinare qua-
li altre indagini o studi debbano essere even-
tualmente iniziati. Sarà chiesto loro di presen-
tare un rapporto conclusivo entro 45 giorni

dall'inizio dei lavori. In secondo luogo inten-
do sottoporre a revisione tutte le nostre abitu-
dini e procedure. Da quando sono arrivato al
dipartimento alla Difesa ho sempre cercato di
adeguare procedure e processi al fatto che ci
troviamo in tempo di guerra e nel mezzo
dell'era informatica. Negli ultimi anni abbia-
mo individuato molti settori dove gli adegua-
menti erano necessari e sono stati fatti. È
deplorevole che altri settori che avrebbero ri-

chiesto il nostro intervento non siano stati
per tempo individuati.

Terzo, sto cercando il modo di offrire un
appropriato indennizzo ai detenuti che han-
no subito gli abusi odiosi e la crudeltà mentre
erano nelle mani di pochi membri delle forze
armate americane. Credo che sia la cosa giu-
sta da fare.

State a guardare come una democrazia
agisce di fronte ai propri errori. Faremo del

nostro meglio, per quanto imperfetto possa
essere, col cuore spezzato per aver scoperto il
male in mezzo a noi. Prima di giudicare gli
Stati Uniti, aspettate la conclusione delle in-
chieste.

Se non fossi più in grado di svolgere il
mio compito in modo efficace al dipartimen-
to alla Difesa, presenterei le mie dimissioni in
un minuto. Non ho intenzione di dimettermi
semplicemente perché qualcuno cerca di ap-
profittarne dal punto di vista politico.

Le Forze armate americane hanno reso
pubbliche le accuse sui maltrattamenti appe-
na ne sono venute a conoscenza. Non hanno
nascosto nulla. Hanno parlato apertamente al
mondo. Oltre a quelle sugli abusi ai prigionie-
ri, ci sono altre foto che mostrano incidenti di
violenza fisica contro i prigionieri, atti che
possono essere descritti soltanto come palese-
mente sadici, crudeli e inumani. Ci sono mol-
te altre fotografie e anche qualche video. Il
Congresso, il popolo americano e il resto del
mondo hanno il diritto di saperlo. Ci sono
molte altre fotografie. Se saranno pubblicate,

ovviamente le cose peggioreranno.
Sappiamo tutti cosa i terroristi cercheran-

no di fare adesso. Sappiamo che cercheranno
di sfruttare questa situazione, perché il male
offuschi il bene che è stato fatto in Iraq. Que-
sto è nella loro natura. E questa è la natura di
coloro che pensano di poter uccidere uomini,
donne e bambini innocenti per gratificare le
proprie crudeli smanie di potere. Faremo ve-
dere al mondo che sappiamo fare del nostro
meglio».

Senatore McCain: No signor segretario,
con tutto il dovuto rispetto, dovete rispondere a
questa domanda. Ed è una domanda semplice e
diretta, che può essere soddisfatta con una telefo-
nata. Chi era incaricato degli interrogatori?

Rumsfeld, dopo molte esitazioni: «Que-
sto è quanto le inchieste in corso stanno cer-
cando di stabilire. Il capo di Stato maggiore vi
potrebbe dire che le guardie sono addestrate
per fare la guardia, non per interrogare i pri-
gionieri. Sono due compiti paralleli e distin-
ti».

Senatore Kennedy: Troppo spesso ormai
in Medio Oriente il simbolo dell'America non
è la statua della Libertà; è un prigioniero in
piedi su una cassa, una cappa e un cappuccio
nero indosso, fili attaccati in tutto il corpo,
mentre aspetta di essere colpito da una scarica
elettrica. Questi episodi di abuso e tortura si
traducono in una catastrofica crisi di credibili-
tà per la nostra nazione.

Rumsfeld: «Siamo chiari: non ho com-
preso quanto importante fosse presentare
una questione di tale gravità ai livelli più alti,
incluso il presidente e i membri del Congres-
so». (a cura di Roberto Rezzo)

La contestazione in aula durante la deposizione di Rumsfeld
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Enrico Fierro

ROMA Gino Strada è appena arriva-
to a Baghdad da Falluja. Ora è nel
suo piccolo albergo sconosciuto e
fuori mano. La giornata è stata fati-
cosa e dura, nella città ferita a morte
da settimane di assedio e bombarda-
menti, la gente è esasperata. Un
gruppo di persone ha circondato il
convoglio di «Emergency» urlando
frasi minaccio-
se. «Andate via,
altrimenti bruce-
remo i vostri ca-
mion, non vo-
gliamo il vostro
aiuto, tornate a
casa vostra e por-
tate con voi i sol-
dati italiani...».
Prima di parlare
di cosa ha visto
a Falluja, la cro-
naca ci impone
di chiedere noti-
zie sugli ostaggi
ormai da un me-
se nelle mani del-
le «Falangi verdi
di Maometto».

Strada ha
notizie sul-
la sorte di
Agliana, Cu-
pertino e
Stefio?
«Posso solo

trasmettere del-
le impressioni,
delle mie sensa-
zioni. Di questo
si tratta, visto
che non si sa né
chi detiene gli
ostaggi, né in
quale città sono
prigionieri. Se
devo giudicare
dalla quantità di
rabbia che vedo
in giro tra la gente comune, uomini,
donne, anziani, persone che sono
ferite dalle immagini delle sofferen-
ze delle vittime civili di questa guer-
ra assurda, dalle foto delle torture e
delle pesanti umiliazioni inflitte ai
prigionieri, devo dire che questo se-
questro avrà tempi molto lunghi.
Non è una vicenda che possa risol-
versi in pochi giorni e neppure in
poche settimane. Mi addolora dirlo,
ma i tempi non saranno brevi».

Lei ha contatti, ha già avviato
una trattativa con i sequestra-
tori?
«Certo che abbiamo contatti,

ma parlare di una trattativa è sbaglia-
to. Noi non abbiamo da offrire con-
tropartite economiche o politiche.
Abbiamo solo fatto una richiesta
precisa: liberate i prigionieri, fate
questo gesto umanitario. E abbiamo
la speranza che questa richiesta pos-
sa essere accolta, perché viene lancia-
ta da “Emergency”, una organizza-
zione umanitaria e pacifista che in
nove anni ha curato 280mila civili
iracheni senza chiedere nulla in cam-
bio. Questa è la nostra credibilità,
crediamo che sia sufficiente per tro-
vare ascolto. Il messaggio è stato lan-
ciato, a noi tocca solo aspettare e
soprattutto continuare il nostro la-
voro di assistenza umanitaria alla
popolazione civile».

Ieri un convoglio di Emergen-
cy è arrivato a Falluja, quali
sono le condizioni della città?
«A Falluja abbiamo visto mace-

rie, distruzioni, morte, sofferenza,
rabbia. Decine di case sono letteral-
mente appiattite, non c’è acqua,
non c’è energia elettrica, l’ospedale
è allo stremo. I medici erano arrab-
biati con il ministero della Sanità
del governo provvisorio che ha bara-

to sul numero dei civili morti. Ecco
le cifre vere: 700 morti, di cui 80
bambini, 1700 feriti,. molti dei quali
morti di setticemia. Perché nei gior-
ni dell’assedio, ci hanno raccontato
i sanitari, era difficile portare i feriti
con le ambulanze. L’ospedale si tro-
va al di là del ponte sull’Eufrate, gli
americani sparavano sulle ambulan-
ze, distruggendo le uniche tre a di-
sposizione. Hanno ucciso medici e
infermieri. Nell’ospedale non c’era-

no medicinali,
molti feriti sono
stati curati co-
me si poteva in
quelle condizio-
ni. Molti sono
morti. Molti
morti sono anco-
ra sotto le mace-
rie».

Ci sono sta-
ti momenti
di tensio-
ne?

«La gente è esasperata, la tensio-
ne c’è e come. Un piccolo gruppo ci
ha circondati urlando frasi minac-
ciose, volevano bruciare i nostri ca-
mion con gli aiuti. Fortunatamente
avevamo organizzato il convoglio
con l’aiuto delle autorità religiose
del posto facendoci precedere dal
lancio di volantini nei quali si spiega-
va il carattere umanitario della mis-
sione e il ruolo di «Emergency» nel
mondo pacifista italiano. Abbiamo
spiegato che “Emergency” è parte di
quella maggioranza di italiani che è
contro la guerra, contro l’aggressio-
ne all’Iraq e contro la politica del
governo italiano. Devo dire che il
nome del nostro presidente del Con-
siglio è molto pronunciato a Falluja,
e sempre preceduto da aggettivi non
certo gentili».

Quanto camion avete portato?
«Dieci, con acqua, teli per co-

struire tende, cibo per bambini, me-
dicinali, fornelli per il cibo e per bol-
lire l’acqua. La gente usa quella del
fiume e i medici del posto temono
l’esplosione di una epidemia di cole-
ra.

Avete incontrato l’imam Ab-
dullah Al Jaanabi, la massima
autorità religiosa della città?
«Non è stato possibile, abbiamo

parlato col figlio, al quale abbiamo
consegnato gli aiuti, e al quale abbia-
mo ribadito che la nostra presenza
ha l'obiettivo di aiutare la popolazio-
ne civile, un gesto di solidarietà no-
stra e degli italiani che non hanno
mai voluto questa guerra contro gli
iracheni».

Porterete altri aiuti?
«Certo. Abbiamo fatto una riu-

nione con i medici per fare un elen-
co delle cose che servono. Nei prossi-
mi giorni porteremo dai nostri ospe-
dali del nord medicine, supporti chi-
rurgici, materiale sanitario, quello
che serve.

Qual è la cosa che l’ha colpita
di più?
«Le distruzioni, la morte di tanti

civili innocenti, le sofferenze inflitte
ai bambini, ma anche la rabbia. Ce
n’è tanta in giro. Mi hanno colpito
quei ragazzini di undici anni armati
di tutto punto e con la faccia induri-
ta dall’odio»

Qualcuno sta ostacolando il
vostro lavoro?
«Se lo stanno facendo sono così

bravi da non farsene accorgere. Noi
siamo in un alberghetto, lontano da-
gli hotel frequentati dai giornalisti e
dalle spie. Non abbiamo rapporti
con le autorità italiane che comun-
que rappresentano un paese occu-
pante. Noi siamo “Emergency”, una
organizzazione umanitaria. Questa
è la nostra forza. Questo mettiamo
sul tavolo della salvezza dei tre ostag-
gi italiani».

Strada: «Sono entrato a Falluja, è l’inferno»
Il fondatore di Emergency: abbiamo portato aiuti. Per gli ostaggi italiani tempi lunghi

«In città manca tutto, non ci sono acqua
e luce, l’ospedale è allo stremo

I civili morti sono stati 700 di cui 80 bimbi
I feriti 1700, molti deceduti di setticemia»

Rumsfeld, un dottor Stranamore alla guida dei neocons
Giancesare Flesca

Disperazione e rabbia tra gli iracheni
Circondato il convoglio umanitario
«Volevano bruciare i nostri camion
Abbiamo parlato con il figlio dell’imam»

Verso la metà degli anni 70 l'attuale capo del
Pentagono scrisse un libro intitolato «Rum-
sfeld's rules», le regole di Rumsfeld. La tesi di
fondo dell'autore era semplice: secondo lui lo
Stato doveva venir amministrato come una
Corporation privata, vale a dire senza altra
finalità che il profitto, senza troppi freni, e
senza badare al giudizio del pubblico. Non
sorprende quindi che il suo esercito abbia
fatto quello che ha fatto. Se lo Stato è una
società di diritto privato, non c'è tempo per
andare troppo per il sottile quando tocca in-
terrogare un prigioniero né per far-
gli capire da che parte sta il bastone
del comando. Fra le regole di Rum-
sfeld non c'è spazio per la misericor-
dia, business is business anche sul
campo di battaglia. C'è spazio inve-
ce per la teoria della guerra preventi-
va, di cui egli è il maggior sostenito-
re, perché la guerra preventiva, a
ben guardare, somiglia alla «scala-
ta ostile» di una società ai danni di
un'altra per non doverla più temere in futu-
ro. E c'è posto naturalmente per le menzo-
gne, per l'insabbiamento di verità scomode
come quelle venute fuori grazie alle tremende
foto di Abu Ghraib che, a quanto sembra,
egli conosceva da almeno tre mesi ed aveva
tenuto nascoste al presidente Bush. Almeno,
questa è la verità ufficiale, ripetuta ancora
ieri.

In questi ultimi anni si è scoperto che il
ministro della Difesa americano è una via di

mezzo fra il dottor Stranamore e Capitan
Fracassa. Del primo personaggio possiede tut-
to il cinismo e la propensione alle armi. Del
secondo l'amore per le frasi roboanti, la sotto-

valutazione di amici e nemici, e
anche una certa vigliaccheria.
Basta una breve rassegna delle
sue frasi per spiegare meglio il
concetto. Alla vigilia della guer-
ra in Afghanistan, la cosiddetta
«Enduring freedom», aveva det-
to tranquillamente che gli Stati
Uniti avrebbero potuto «bom-
bardare l'Afghanistan ininter-
rottamente e all'infinito, 24 ore

su 24». Appena lanciata la guerra contro
l'Iraq dichiarò fiducioso: «Niente paura. Gli
iracheni ci accoglieranno come acqua bene-
detta». Su queste basi, aveva fondato la sua
teoria del conflitto agile, super tecnologico,
senza troppi uomini, anzi pochi uomini e
tutti hi-tech. Quando la sua strategia mostrò
le prime crepe e si rese necessario per Washin-
gton mandare altre truppe in Iraq, lui se la
prese coraggiosamente con il comandante su-
premo, generale Tommy Franks, accusato di

non condividere le sue idee e dunque di sabo-
tarle. La sua fiducia nella guerra elettronica
deriva da un'esperienza fatta «da civile», cioè
in un periodo di astinenza dal potere, quan-
do era stato a capo della General Instrument
Corporation, un'azienda di comunicazioni
all'avanguardia che adesso, manco a dirlo, è
fra le principali fornitrici del Pentagono.Du-
rante la campagna d'Afghanistan e di quella
irachena, dal suo ponte di comando irride al
New York Times e alle organizzazioni umani-
tarie perché chiedono conto dei «danni colla-
terali» commessi da missili e bombe intelli-
genti dicendo: «È tutta propaganda del nemi-
co. Non ci sono danni collaterali. Le cifre di
morti riportate dai giornali sono semplice-
mente ridicole». Durante la guerra contro
l'Iraq debbono fermarlo perché vuole assolu-
tamente un bombardamento punitivo su Da-
masco, rea di aver ceduto ai soldati di Sad-
dam un certo numero di visori notturni, un
gadget utilissimo che secondo le sue regole,
doveva restare appannaggio esclusivo dell'
esercito americano. Un bel giorno porta un
gruppo di giornalisti alla base di Guantana-
mo e assicura: «Vedete, qui non ci sono pri-

gionieri politici».
Ricordate però che il nostro uomo (72

anni, nato a Chicago, laurea a Princeton, tre
anni nella Marina da guerra) non è solo
Capitan Fracassa. Nel carrozzone dei
newcons lui rappresenta forse l'animo laico,
il falco puro che non chiede permessi a Dio.
Uno degli slogan ricorrenti che accompagna-
no le sue iniziative dice che bisogna assoluta-
mente «evitare una nuova Pearl Harbour».
E su questo argomento sintonizza a perfezio-
ne i sentimenti di milioni d'americani. Così
nel rancore contro Francia e Germania, colpe-
voli di aver tentato fino in fondo di evitare la
guerra irachena ha buon gioco a farsi applau-
dire quando definisce i due paesi «ingrati e
dimentichi della liberazione dal nazismo» o
quando li chiama «la vecchia Europa». Un'
altra idea fissa che lo avvicina a Bush è la
realizzazione dello «scudo spaziale» sognato
da Reagan. Fidandosi poco degli alleati e
dell'intelligence americana afferma che il mo-
do migliore per impedire una «nuova Perl
Harbour» è costruire un sistema satellitare di
missili anti-missile, capace di stendere una
rete protettiva sugli Usa per l'eternità. Dico-
no anzi i pettegolezzi che quando smette l'uni-
forme del politico e indossa quelli del nonno
intrattiene sua moglie Joyce, i sue due figli e
soprattutto cinque nipotini con racconti che
parlano di un cielo pieno di dragoni e di altri
mostri innanzi ai quali lui e i suoi amici
della Casa Bianca si battono come cavalieri
del Santo Gral.

Sopra
Gino Strada

A destra
un gruppo

di donne
protestano

a Najaf

IRAQ la guerra infinita

«I rapitori appartengono a due o tre gruppi»
L’iracheno Al Kubaisi: ora dovete fare in fretta. La famiglia Stefio: «Viviamo ore di paura»

in edicola con                    a soli 4,90 euro in più

Una videocassetta con filmati, 
interviste, materiale inedito, raccolti 
e presentati con la consulenza storica
della Fondazione Giuseppe Di Vittorio

La CGIL
e il Novecento italiano
UN SECOLO DI LOTTE, DI PASSIONI, DI PROPOSTE 
PER I DIRITTI E LA DIGNITÀ DEL LAVORO

realizzato dal regista Odino Artioli

CGIL

w
w

w
.e

d
ie

s
s
e
o
n
li
n
e
.i
t

I rapitori di Maurizio Agliana, Salvatore Ste-
fio e Umberto Cupertino farebbero capo
non a un singolo gruppo «ma a più gruppi:
due o tre». È questa la convinzione di Jab-
bar Al Kubaisi, leader dell’Alleanza naziona-
le patriottica irachena (Ani), uno dei «pon-
ti» nelle trattative per la liberazione dei tre
ostaggi italiani. Al Kubaisi ha giustificato le
sue affermazioni, dopo aver parlato ad Am-
man con Gino Strada, su «questioni logisti-
che». «Il gruppo che li ha presi per primo -
ha dichiarato Al Kubaisi - ha passato la
mano». A raccogliere le dichiarazioni del
leader dell’Ani è stata l’agenzia stampa di
Emergency, Peacereporter. «Adesso - ha pro-
seguito Al Kubaisi - bisogna fare in fretta.
Troppi interessi in questa vicenda. Italiani,
iracheni, politici, economici. Bisogna che vi
sbrighiate».

Il rappresentante dell’Ani si era presen-
tato come possibile «ponte» tra le famiglie
dei rapiti e le Falangi Verdi di Maometto.

Alcuni giorni fa, sempre secondo le sue di-
chiarazioni, si sarebbe rivolto direttamente
ai rapitori di Agliana, Stefio e Cupertino.
«State facendo un grave errore, state facen-
do del male non agli italiani e all’Italia -
sarebbe questo il contenuto del suo messag-
gio ai sequestratori -, ma all’Iraq e agli ira-
cheni».

Le ultime parole di Al Kubaisi, insieme
allo scandalo delle foto sulle torture perpe-
trate da militari Usa nella prigione di Abu
Ghraib, hanno incrinato il silenzio stampa
in cui si erano, più o meno volontariamen-
te, chiuse le famiglie dei rapiti.

Angelo Stefio, il padre della guardia pri-
vata italiana sequestrata in Iraq, come ogni
giorno, è sceso in strada a Cesenatico con la
bandiera italiana. Non ha parlato, non ha
rilasciato dichiarazioni, ma il suo volto la-
sciava trapelare tensione e angoscia, dopo
tre settimane di «scoop» governativi sull’im-
minente liberazione dei tre italiani, sconfes-

sati subito dopo dalle notizie provenienti
dall’Iraq.

E sempre da Cesenatico, dopo giorni di
silenzio, è arrivato lo sfogo di Salvatore,
cugino di Stefio. «Per noi aumentano l’an-
sia e la paura - ha detto -. Le ultime notizie
potrebbero rendere tutto più difficile, com-
plicare il lavoro di chi sta lavorando per
riportare a casa i tre ragazzi. Per noi è sem-
pre più dura, siamo nel buio. Dalla Farnesi-
na veniamo contattati, ci dicono di rimane-
re tranquilli, di avere fiducia, di pazientare.
Seguiamo i loro consigli, speriamo che an-
che l'intervento di Gino Strada sia utile alla
nostra causa».

Ad aggiungere apprensione sulla sorte
dei tre italiani nelle mani delle Falangi Ver-
di di Maometto, sono giunte anche le paro-
le di Cofer Black, responsabile Usa delle
squadre anti-terrorismo del Dipartimento
di Stato. In videoconferenza con Roma,
Black ha ammesso che «tutte le forze della

coalizione si stanno adoperando per scopri-
re il nascondiglio dove sono tenuti gli ostag-
gi e per fare il possibile per arrivare al loro
rilascio».

L’ipotesi di un blitz dei gruppi speciali
Usa per arrivare alla liberazione di Stefio,
Agliana e Cupertino, aumenta l’apprensio-
ne. Se c’erano dubbi sulla strategia america-
na sulla questione degli ostaggi occidentali
in Iraq, Black ha nuovamente chiarito la
linea dell’amministrazione Bush. «Noi non
facciamo né concessioni né accordi con i
sequestratori - ha detto il responsabile Usa
dell’anti-terrorismo -: è una politica dura,
me ne rendo conto, ma cedere significhereb-
be innescare una spirale che porterebbe a
nuovi dolori». «Il giorno cui gli Stati Uniti -
ha concluso Cofer Black - dovessero fare
concessioni a sequestratori di ostaggi, quel
giorno cesserebbero di essere gli Stati Uni-
ti».

l.s.
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Toni Fontana

Otto morti a Karbala, dodici a
Najaf, quattro a Mosul. Il copione
non cambia, ad un anno dalla fine
della guerra la guerra dilaga e molti
segnali fanno pensare che il peggio
deve ancora avvenire. Nelle città
sante dell'islam sciita si combatte,
ma gli america-
ni non vogliono
e non possono
sferrare l’attac-
co finale che
spezzerebbe de-
finitivamente il
tenue filo del ne-
goziato ancora
aperto con i ca-
pi moderati, ma
si combatte
aspramente a
colpi di canno-
ne, nel corso di scaramucce ed im-
boscate, nei violenti scontri che
scoppiano all’improvviso tra mari-
nes e miliziani. Questi ultimi non
controllano completamente nè Kar-
bala, nè Najaf, ma anche ieri il gio-
vane capo della ribellione, il mullah
Al Sadr, ha gabbato gli americani
aggirando i posti di blocco istituiti
attorno a Najaf e raggiungendo la
principale moschea di Kufa dove
ha pronunciato un nuovo e bellico-
so discorso contro Bush. Dalla peri-
feria sud di Baghdad e fino alla
grande capitale meridionale, Basso-
ra, l’Iraq appare un campo di batta-
glia. I giornalisti che si avventurano
nelle strade presidiate dai miliziani
e battute dai banditi, rischiano la
vita, talvolta la perdono come è ac-
caduto ieri. Waldemar Milewicz,
48 anni, uno dei volti più noti della
televisione polacca, sempre tra i pri-
mi a raggiungere i fronti di guerra,
dalla Cecenia al Ruanda, è stato as-
sassinato assieme al montatore di
origine algerina Mounir Bouamra-
ne. Il cameramen Jerzy Ernst si è
salvato miracolosamente, ma è ri-
masto ferito.

I killer hanno affiancato l’auto
della troupe, che aveva da dopo su-
perato l’abitato di Latifiya, poco a
sud di Baghdad, e viaggiava in dire-
zione delle città sciite dove sono
schierati i militari polacchi. Non si
è trattato di una rapina, il comman-
do ha sparato per uccidere, i killer
dopo aver esploso i primi colpi si
sono allontanati e poi sono tornati
indietro per colpire ancora il mez-
zo dei giornalisti che è stato crivella-
to. Nessuno ha rivendicato l’esecu-
zione; certamente non si trattava di
banditi. Latifiya si trova sulla strada
per Najaf e Karbala dove infuria la

battaglia. Ieri i marines hanno pre-
so di mira la moschea di
Mohkayem di Karbala dove si era-
no radunati i miliziani di Al Sadr.
Ma, mentre era in corso l’incursio-
ne a Karbala, gli americani hanno
subìto uno smacco a Kufa dove al
Sadr si è fatto vedere circondato da
decine di miliziani in armi e civili
che inneggiavano alla lotta contro

le forze di occu-
pazione. L'iman
ribelle ha infuo-
cato la folla ed
ha chiesto un tri-
bunale per pro-
cessare Bush
per le torture ai
prigionieri.

La vicenda
delle sevizie sta
determinando
conseguenze fi-
no a ieri impen-

sabili. A Baghdad, in occasione del-
la preghiera del venerdì, fedeli sciiti
e sunniti si sono riuniti in una delle
grandi moschee della capitale ed
hanno assieme inneggiato alla fine
dell’occupazione. Nel universo scii-
ta non tutti condividono però le
predicazioni radicali di Al Sadr. A
Najaf, uno dei leader religiosi, Sa-
dreddin al Koubbanji, vicino alle
posizioni del grande ayatollah al Si-
stani, ha esortato i miliziani del-
l’esercito di Mehdi a lasciare la città
facendo in tal modo trapelare l’irri-
tazione dei leader moderati per l’in-
gombrante presenza dei miliziani
nei luoghi santi.

Il predicatore ha però aggiunto
che i guerriglieri debbono ritornare
«nelle loro regioni» per proseguire
la battaglia contro le forze di occu-
pazione.

A Nassiriya i gruppi che pren-
dono ordini da al Sadr non allenta-
no quello che appare ormai una
sorta di assedio al quartiere genera-
le della Cpa diretta da Barbara Con-
tini. L’altra notte sono stati lanciati
quattro proiettili di mortaio e una
granata di Rpg che hanno però
mancato il bersaglio. Tre colpi so-
no finiti nel cortile senza ferire i
soldati di guardia ed i vigilantes fi-
lippini schierati in difesa della Cpa,
altri due proiettili sono invece finiti
nei vicino ospedale ferendo legger-
mente due poliziotti ed un civile
iracheno.

A Mosul infine, grande centro
del nord dell’Iraq, quattro poliziot-
ti sono stati uccisi da una granata
che ha disintegrato la loro auto. So-
no ormai decine gli agenti assassina-
ti dalla guerriglia che punta a scate-
nare la ribellione anche ai confini
con la regione curda.

Uccisi in un agguato due giornalisti polacchi
Al Sadr sfida gli Usa e chiede un processo contro le torture. Spari sulla Cpa a Nassiriya

KARACHI Una bomba fatta esplodere in
una moschea sciita affollata per la preghie-
ra del venerdì ha fatto almeno 13 morti e
un centinaio di feriti a Karachi, nel Paki-
stan meridionale. L’attentato sembra esse-
re legato al clima di violenza tra sciiti e
sunniti, che ha già causato la morte di
migliaia di persone negli ultimi quindici
anni.

L'ordigno è esploso nell'imambargah
(moschea sciita) Haideri, vicino ad una
delle più famose scuole islamiche di Kara-
chi, la Madrassa di Sindh, dove erano ra-
dunati oltre un centinaio di fedeli per la
preghiera del Juma (mezza giornata), la
più importante del giorno festivo del ve-
nerdì. Un uomo è stato visto depositare a
terra un pacchetto fra le prime file di fede-
li inginocchiati, nel momento in cui stava-
no iniziando le preghiere, secondo quan-
do ha riferito un testimone citato dalla
stampa pakistana nelle edizioni online.

Un boato terribile, seguito subito do-
po da un un incendio: le colonne della
moschea e le vetrate sono andate distrut-
te, mentre la gente fuggiva in preda al
panico. Sul pavimento sono rimaste mac-
chie di sangue, i muri imbrattati da bran-
delli umani scagliati ovunque dall’esplo-
sione.

Secondo il portavoce della provincia
del Sindh, Salahuddin Haider, si è tratta-
to di un attentato suicida. «Abbiamo iden-
tificato tredici morti al Civil Hospital di
Karachi», ha detto un agente della polizia.

Fra gli uccisi c'è anche l'imam Khawaja
Kumail che guidava la preghiera. Un cen-
tinaio di persone risultano ferite, alcune
sono in condizioni serie.

Il complesso della Madrassa di Sindh,
al centro della grande città portuale di
Karachi, comprende una moschea sciita e
una sunnita ed è considerato un simbolo
delle due confessioni islamiche. Il com-
plesso è stato fondato dal «padre della
nazione» pakistana Mohammed Ali Jin-
nah.

La reazione dei fedeli è stata rabbiosa.
Gruppi di giovani hanno bersagliato con
un lancio di pietre i veicoli della polizia,
tre minibus pubblici sono stati incendiati.

Le violenze tra sunniti e sciiti (questi
ultimi sono il 15 per cento dei 150 milio-
ni di pakistani, in un paese musulmano al
97 per cento) hanno fatto migliaia di mor-
ti dall'inizio degli anni Novanta. Gli ulti-
mi incidenti risalgono al 2 marzo scorso a
Quetta, nel sud ovest, quando un gruppo
di uomini hanno aperto il fuoco e lancia-
to delle granate su una processione sciita
durante la festa dell'Ashura. Quarantotto
sciiti sono morti nell'attacco. Altri cin-
quanta erano stati uccisi in un attentato
suicida sempre a Quetta, dove c'è una
forte presenza sciita nella comunità degli
Hazara, profughi dall'Afghanistan.

Il presidente del Pakistan Generale
Pervez Musharraf ha «condannato l'atten-
tato con vigore» e ha ordinato l’apertura
di un'inchiesta.

Un commando armato ha bloccato i reporter
a sud di Baghdad. L’auto è stata crivellata

I marines consolidano le posizioni a Karbala
Negli scontri morti venti miliziani di Moqtada

Pakistan

L’Imam ribelle raggiunge la moschea di Kufa
aggirando i posti di blocco degli americani
Cinque colpi contro il governatorato a guida italiana
I proiettili raggiungono l’ospedale, feriti tre iracheni

IRAQ la guerra infinita

Bomba durante la preghiera in una moschea sciita
Almeno tredici morti e cento feriti a Karachi
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Gabriel Bertinetto

Per quanto bizzarra possa apparire
la promessa di una ricompensa in
oro per chi effettuerà gli omicidi sug-
geriti nel messaggio diffuso l’altra
sera da due siti Internet, ed attribui-
to al capo di Al Qaeda, la Cia è incli-
ne a considerarlo autentico. «Dopo
un’analisi tecni-
ca dell’audio la
conclusione del-
la Cia è che si
tratti probabil-
mente della vo-
ce di Osama Bin
Laden», dichia-
ra una fonte del-
l’intelligence
americana. La
stessa fonte non
si pronuncia sul-
l’epoca della re-
gistrazione, né commenta il conte-
nuto del messaggio. Ma ammette
che l’offerta di un premio materiale
per gli autori di atti terroristici rap-
presenta una novità. Una novità, si
può aggiungere, che lascia alquanto
perplessi, perché nella cultura del
fondamentalismo islamico, il mili-
tante agisce per fede e non per dena-
ro. Lo stesso estensore dell’appello,
chiunque esso sia, si rende conto
dell’incongruenza e precisa: Chiun-
que morirà nel tentativo di uccidere
un soldato delle forze di occupazio-
ne, riceverà da Dio il grande premio
del martirio mentre il premio più
picolo (l’oro) andrà alla sua fami-
lia».

La minaccia viene comunque
presa «sul serio» dai diretti interessa-
ti. A partire dal segretario generale
dell’Onu, Kofi Annan, il quale assi-
cura che «andrò avanti con la mia
vita e con il mio lavoro», ma aggiun-
ge che «dovremo prendere precau-
zioni». Kofi Annan parla al futuro,
ma gli addetti alla sicurezza già sono
all’opera. La costruzione di nuovi
cancelli e di una recinzione più alta
intorno a Palazzo di Vetro è già ini-
ziata proprio ieri, anche se ufficial-
mente si nega ogni collegamento
con l’ultimo proclama. I nuovi prov-
vedimenti, si dice, erano stati decisi
sulla scia di vari attentati alle istitu-
zioni delle Nazioni Unite compiuti
nel corso dell'ultimo anno, nel più
grave dei quali andò distrutto il
quartier generale a Baghdad.

All’ipotetico assassino del segre-
tario dell’Onu, il leader di Al Qaeda
promette dieci chili d’oro, che stan-
do ai valori attuali, corrispondono a
più di centomila euro. Uguale remu-
nerazione anche per chi ucciderà
Paul Bremer, il proconsole di Bush
a Baghdad, o il comandante delle
forze Usa in Iraq, generale Ricardo
Sanchez. L’equiparazione è significa-
tiva. Bin Laden fa capire che per lui
Usa e Onu pari sono, e dunque non
ci si illuda che la musica del terrori-

smo cambi neanche se all’occupazio-
ne illegale anglo-americana suben-
trasse una missione internazionale
legittimata dalle Nazioni Unite.

Dieci chili d’oro anche per gli
omicidi del vice di Sanchez, Mark
Kimmitt, o per l’inviato di Kofi An-
nan in Iraq, Lakhdar Brahimi. Ma
Osama incentiva anche il delitto
anonimo: un chilo del metallo pre-

giato sarà elargi-
to per ogni mili-
tare o civile ame-
ricano e inglese,
mezzo chilo per
gli italiani, i giap-
ponesi e i cittadi-
ni degli altri pae-
si alleati. La for-
mula usata da
Bin Laden a que-
sto riguardo è
ambigua. Li defi-
nisce «paesi

schiavi del Consiglio di sicurezza at-
tualmente in Iraq, come Giappone e
Italia». Ancora una volta l’impressio-
ne è quella di un’ostentata assimila-
zione dell’Onu alla Coalizione gui-
data da Washington. Del resto in un
passo del discorso, le Nazioni Unite
vengono esplicitamente definite
uno strumento dei «crociati», epite-
to con cui viene designata la Coali-
zione a guida americana, e accusate
di filo-sionismo anche «quando fin-
gono di fornire aiuti umanitari».

Il messaggio esorta alla jihad, la
guerra santa, non solo contro le for-
ze d’occupazione e i loro alleati stra-
nieri, ma anche contro il Consiglio
di governo provvisorio nominato
da Bremer, e contro chiunque colla-
bori con esso. Non è chiaro però se
in questo contesto si promettano ri-
compense anche per l’eliminazione
di cittadini iracheni, siano essi politi-
ci, poliziotti, soldati, impiegati.

«Dovreste sapere -afferma Bin
Laden rivolgendosi alla comunità
dei credenti- che la difesa della terra
dei musulmani, e specialmente della
terra delle due sante moschee (cioè
l’Arabia Saudita), comincia con il
combattere sulla linea del fronte in
Iraq. Svegliatevi, musulmani, di
fronte al pericolo, ed accorrete sul
campo di battaglia della jihad». La
guerra santa, aggiunge Osama, è un
dovere per tutti i musulmani in
Iraq, ed «appare evidente che la cam-
pagna americana non ha nulla a che
fare con le armi di distruzione di
massa o con la liberazione degli ira-
cheni dalle loro sofferenze. Non è
che una pura occupazione». Verissi-
mo. Peccato che a dirlo sia il capo di
un’organizzazione criminale. Il qua-
le poi, rivolgendosi agli aspiranti as-
sassini, dopo averli inebriati con il
profumo della ricchezza, esorta a sta-
re con i piedi per terra: «Date le
attuali condizioni di sicurezza, i pre-
mi saranno consegnati alla prima oc-
casione possibile». Prima ammazza,
o seguace. Per l’oro c’è tempo.

«Serie» le minacce di Osama, l’Onu si blinda
Per la Cia l’ultimo messaggio di Bin Laden è probabilmente autentico

L’Fbi lo seguiva da tempo. Almeno dal 2002, quando il suo nome
era entrato nella lista dei «sospettati americani» legati all’integrali-
smo islamico. Giovedì sera, Brandon Mayfield è stato arrestato
dalla polizia americana con l’accusa di aver partecipato all’attenta-
to di Madrid dello scorso 11 marzo, dove morirono 191 persone e
quasi 2mila risultarono ferite, e per cui, in Spagna, sono già in
carcere 18 persone. A inchiodare il giovane avvocato 37enne di
Portland (Oregon), ci sono alcune sue impronte che la polizia

spagnola ha rilevato su uno zainetto (contenente alcuni detonato-
ri), rinvenuto nel furgone alla stazione di Alcalá de Henares, poco
dopo le esplosioni che dilaniarono i treni metropolitani nella capi-
tale spagnola. L’Fbi lo ha arrestato come «testimone materiale» per
le stragi sui treni nelle stazioni madrilene di Atocha, Santa Eugenia
ed El Pozo. Una formula, questa, che consente la detenzione di un
cittadino americano senza limiti di tempo, nel caso di sospetta
partecipazione ad azioni criminose di stampo terroristico. Così,

Brandon Mayfield - convertitosi all’Islam 15 anni fa, dopo aver
conosciuto la sua futura sposa, l’egiziana Mona - diventa il primo
cittadino statunitense ad entrare nella lista dei sospetti terroristi
per le bombe dell’11 marzo. La sorveglianza speciale che l’Fbi
aveva imposto su Mayfield, le cui conversazioni telefoniche erano
registrate 24 ore su 24, era scattata ben prima della strage di
Madrid. La sua casa di Beaverton, un sobborgo di Portland, era
tenuta d’occhio da quando il 37enne avvocato aveva difeso, in un
procedimento civile, uno dei «Sette di Portland», un gruppo di
statunitensi legati ad Al Qaeda. Mayfield, infatti, aveva difeso Jef-
frey Leon Battle, uno dei «Sette», nella battaglia legale per l’affida-
mento di un bambino di sette anni. Dopo gli attentati dell’11
settembre 2001, gli investigatori Usa scoprirono una «cellula dor-
miente» di bin Laden nell’Oregon: i «Sette di Portland», recente-
mente condannati per fiancheggiamento con i Taleban afghani.

l.s.

Il capo di Al Qaeda nel proclama via Internet
esorta a uccidere soldati e civili dei Paesi
nemici oltre ai leader delle Nazioni Unite

e della Coalizione che occupa l’Iraq

Arrestato negli Usa un avvocato convertito all’Islam
«Abbiamo trovato le sue impronte sui detonatori»

Dai 10 chili d’oro per l’omicidio di Bremer
o di Kofi Annan ai 500 grammi promessi
per un italiano o un giapponese. Guerra santa
anche contro il governo provvisorio iracheno

Israele, venti di guerra ai confini col Libano
Battaglia con gli Hezbollah: un soldato ucciso, 8 feriti. Bush: «improbabile» uno stato palestinese entro il 2005

stragi di Madrid

IRAQ la guerra infinita

Umberto De Giovannangeli

I rifugi sotterranei sono stati riaper-
ti. Gli abitanti dell’Alta Galilea so-
no tornati a sentire da vicino i «tam-
buri di guerra» quando i guerriglie-
ri libanesi di Hassan Nasrallah han-
no sferrato un pesante attacco con-
tro tre fortini israeliani, uccidendo
un soldato e ferendone tre. La batta-
glia, che si è protratta per l’intera
giornata, non è giunta a sorpresa
perchè da giorni si ripetono gli inci-
denti lungo il confine. Mercoledì
schegge dell’antiaerea sciita si sono
abbattute su un villaggio della Gali-
lea e l’aviazione israeliana ha com-

piuto un raid di ritorsione. Poche
ore dopo, ossia ieri mattina, due
unità degli Hezbollah hanno cerca-
to di attaccare il fortino israeliano
«Gladiolo», ma sono state respinte.

La zona delle operazioni è chia-
mata dagli israeliani Monte Dov:
sono le ultime propaggini del Go-
lan siriano, occupato da Israele nel
1967. I libanesi chiamano la stessa
zona «Fattorie Shaba» e ne reclama-
no la sovranità. Ma per Israele il
ritiro dal Libano meridionale si è
concluso nel maggio 2000, qunado
esperti delle Nazioni Unite giunse-
ro nella zona per tracciare la «Linea
blu»: ossia il confine internazionale
con il Libano. Lo scontro a fuoco

dell’altra sera si era svolto a 200
metri dai cancelli del fortino israe-
liano, mentre nella zona c’erano te-
nebre e nebbia. Gli emissari di Na-
srallah avevano lasciato sul terreno
due grandi borse, il cui contenuto
era rimasto incerto. Per cui ieri mat-
tina all’alba membri dell’unità scel-
ta Egoz, accompagnati dai soldati
dell’unità cinofila Oketz, sono tor-
nati sul posto per perlustrare la zo-
na. Secondo un portavoce di
Hezbollah, questa unità è penetrata
in territorio libanese. Israele lo ne-
ga. Ma quando i militari hanno fat-
to ritorno al fortino, attorno a loro
è scoppiato l’inferno. Sotto ai loro
piedi erano nascosti ordigni, che so-

no subito esplosi. Sulle loro teste è
piovuto un diluvio di fuoco. Una
cinquantina di colpi di mortaio, ac-
compagnati da razzi anticarro e for-
se anche da razzi katyuscia. Nella
tarda mattinata Israele ha ammesso
di aver subito dure perdite: un sol-
dato ucciso, otto feriti. La reazione
israeliana - lunghi duelli di artiglie-
ria, accompagnati da raid di elicot-
teri e dell’aviazione contro due vil-
laggi libanesi vicini - ha provocato
danni materiali, ma non vittime.
Dai microfoni della radio militare,
il vice premier Ehud Olmert ha ri-
badito che Israele non è interessato
ad estendere il confronto con gli
Hezbollah. Poco dopo, in un incon-

tro con la stampa, il comandante
della regione militare nord, genera-
le Benny Gantz, ha comunque sot-
tolineato che Israele ritiene corre-
sponsabili dell’accaduto i governi
di Libano, Siria e Iran che in vario
modo sostengono la guerriglia di
Nasrallah.

Mentre l’attenzione veniva pun-
tata verso il Libano, la violenza in
Cisgiordania è proseguita senza so-
sta. In nottata un ragazzo palestine-
se di 18 anni è stato abbattuto a
Nablus da soldati israeliani. Secon-
do la versione israeliana, il giovane
palestinese era armato e li minaccia-
va. Poco dopo, nella stessa zona,
artificieri israeliani sono riusciti a

neutralizzare una autobomba con
100 chilogrammi di dinamite che
militanti di Al-Fatah volevano far
esplodere in Israele. Infine il cam-
po profughi di Nur Shams, presso
Tulkarem, si è svegliato ieri matti-
na col fragore di una battaglia ravvi-
cinata fra soldati israeliani e mili-
tanti della Jihad islamica. Due di
essi sono rimasti uccisi, un terzo è
stato catturato.

In questo scenario di guerra la
diplomazia cerca di aprirsi un var-
co. Da Washington, fonti dell’am-
ministrazione Usa annunciano che
Condoleezza Rice, consigliere per
la sicurezza nazionale, incontrerà il
premier palestinese Abu Ala il 17

maggio prossimo a Berlino. Rice sa-
rà latrice di una lettera del presiden-
te Bush al premier palestinese. La
missiva serve a fare capire ai palesti-
nesi il desiderio del presidente «per
un accordo di pace che sia giusto
ed equo, il mio desiderio che i pale-
stinesi abbiano uno Stato prospero
e che abbiano una possibilità di rea-
lizzare le aspirazioni». Solo che lo
stesso Bush spiega che difficilmente
questo stato ci sarà entro il 2005.
Con l’incontro di Berlino la Casa
Bianca cercherà di capire se Abu
Ala è dotato dei poteri sufficienti
per porre fine agli attacchi terrori-
stici e condurre negoziati con Israe-
le.

Sostenitori di
Muqtada Al-Sadr
davanti alla
moschea di Kufa
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Giuseppe Vittori

ROMA Rieccolo. Gira e rigira finisce
sempre lì, a gettare il solito amo. «Me-
no tasse per tutti» aveva sbandierato in
tutte le piazze d’Italia prima delle poli-
tiche 2001. E gli aveva portato bene.
Ora ritocca lo slogan: «Meno tasse per
tutti e quindi meno tasse anche per
te». Se non è zup-
pa è pan bagnato.
L’idea gli è venu-
ta strada facendo
da Palazzo Chigi
a Palazzo Grazio-
li. Una lunga e
studiata passeg-
giata che diventa
una tribuna elet-
torale. Attorniato
dai cronisti, nella
ressa di telecame-
re. Saluta le scola-
resche, si mette in posa per le foto,
firma autografi. E fa intendere che in
pentola bollono grandi cose, che ci so-
no «parecchie» ipotesi allo studio del
governo. Conferma ciò che aveva pre-
annunciato due sere fa in una cena
elettorale: la riduzione della pressione
fiscale si potrebbe fare anche per decre-
to. Ma state certi, aggiunge, che la co-
pertura finanziaria non si troverà ta-
gliando la spesa sociale. «Lasciando sta-
re la spesa sociale, la scuola, la sicurez-
za, la sanità, ci resta un monte spese su
cui dobbiamo cercare di far dimagrire
lo stato secondo quella che è la nostra
caratteristica, il nostro credo economi-
co: uno stato con meno vincoli». E
siccome di slogan elettorali si tratta ec-
cone un altro: «Centrodestra meno tas-
se, centrosinistra più tasse. Questo cre-
do che i cittadini lo hanno già chiaro».
E se non lo avessero chiaro ci penserà
lui a ripeterlo a reti unificate.

Chi saranno i destinatari dei nuo-
vi tagli fiscali? «Riguarderanno tutti,
meno i cittadini che sono nella “no tax
area”. Per intenderci, lo slogan che era
“Meno tasse per tutti” diventerà
“Meno tasse per tutti...anche per te».
Sorride, il dito puntato verso il croni-
sta.

Altro annuncio a sorpresa: ci sarà
martedì o mercoledì prossimo il verti-
ce di maggioranaza che dovrà definire
le modalità attraverso cui arrivare al
taglio delle tasse. In quella sede, dice
Berlusconi, «esamineremo i numeri
preparati dal ministro Tremonti», «i
numeri che riguardano i tagli di spesa
e quelli che riguardano la diminuzione
delle aliquote». Si fa perentorio: «Il ri-
sultato deve essere una grande scossa
per l'economia». E tutto avverrà «quan-
to prima». «Ci sono parecchie ipotesi.
Ce le ho tutte in testa. Ci lavoro da due
settimane. Ma permettetemi di non
dirle prima dell'incontro con gli allea-
ti». «Sul fronte della riduzione delle
aliquote ci sono tutta una serie di ipote-
si che asseriscono ai vari redditi che si
possono ipotizzare a partire da 7.500
euro in su. E anche qui, dovremo deci-
dere in che modo applicare questa ri-
duzione».

Butta là che per «far dimagrire lo
stato» e razionalizzare la spesa, una del-
le ipotesi possibili è quella di accorpare
tutti i finanziamenti alle imprese in un

fondo unico. Ma rassicura: «Non deci-
deremo su questo senza averne discus-
so prima con le associazioni degli im-
prenditori».

Se Berlusconi scatta avanti, gli alle-
ati frenano. «La riduzione delle tasse è
un argomento che va affrontato con
cifre alla mano» mette le mani avanti
Marco Follini, Udc. «Abbiamo aperto
una discussione - dice Rocco Buttiglio-

ne -. Tutti voglia-
mo tagliare le tas-
se il problema è
come reperire le
risorse. Ho senti-
to in giro notizie
allarmistiche che
mi hanno molto
preoccupato.
Dobbiamo fare i
rinnovi del pub-
blico impiego e
non si può pensa-
re di finanziare il

calo delle tasse “saltando” questi rinno-
vi».

Tagliente l’opposizione. «Basta
con gli annunci» dice Piero Fassino.
«A questo punto sarebbe utile che il
governo dicesse effettivamente come
vuole ridurre le tasse, e dove, dal mo-
mento che sono tre anni che viene pro-
messa una riduzione di tasse ed il risul-
tato è che gli italiani in questo triennio
ne hanno pagate di più. Peraltro sareb-
be utile che lo stato smettesse di lucra-
re fiscalmente sul prezzo della benzi-
na». «Insomma - conclude Fassino -
non vorremmo che per ridurre le tasse
di 200 euro si scoprisse poi di doverne
pagare 400 attraverso gli aumenti dei
ticket e delle tariffe cioè dei servizi che
diventano più cari».

Per il presidente dei Verdi Alfonso
Pecoraro Scanio il premier «è recidivo
e ripropone il suo usuale tranello elet-
torale». «Noi siamo pronti a lanciargli
una sfida - dice Francesco Rutelli - Se
veramente ha una proposta nero su
bianco, venga in Parlamento, la presen-
ti, la discuta davanti agli italiani. Per-
chè io ho la sensazione che ci troviamo
di fronte al solito film, poichè non so-
no state mantenute le promesse del
passato, a poche settimane dalle elezio-
ni si fanno nuove promesse che non
saranno mantenute».

Achille Occhetto sfodera il sarca-
smo: «Saranno gli italiani a fare i conti
definitivi con Berlusconi. Se non vuole
essere preso per un truffatore ha il do-
vere di dire agli italiani come farà a
tagliare le tasse senza diminuire la spe-
sa sociale e incrementando gli investi-
menti nell'innovazione e nella ricer-
ca».

Berlusconi: mancia fiscale con decreto
Nuovi spot elettorali del premier. Fassino: ora basta con le promesse non mantenute

Il presidente del Consiglio
fa una passeggiata nel centro di Roma
e annuncia la soluzione per alleggerire

l’imposizione fiscale a tutti

Gli imprenditori
rischiano di perdere
finanziamenti
e incentivi che
finirebbero in un
altro fondo

Lui assicura:
ho in testa molte
soluzioni, ma non
posso dirle, l’obiettivo
è di dare una scossa
al Paese

Economia ferma, conti in profondo rosso
Persino Tremonti dice che le cose non vanno bene ed è possibile una manovra aggiuntiva. Inflazione al 2,2%

‘‘

‘‘

ROMA La Cina apre all'Italia sul fronte dell'acciaio. E
lo fa con un solenne impegno preso dal primo
ministro Wen Jiabao: «Garantiremo alle acciaierie
italiane un'offerta di coke a prezzi di mercato». Un
annuncio che arriva dopo l'accordo del marzo scorso,
col quale il governo di Pechino si era impegnato ad
aumentare la quota di coke verso il nostro Paese.
Sempre ieri l'industriale siderurgico Emilio Riva ha
firmato con la delegazione cinese un precontratto per
l'acquisto di coke. «Il contratto - ha dichiarato Emilio
Riva - consentirà di fornire quantità di coke
sufficienti a garantire la prosecuzione dell'attività
degli impianti fino alla messa in funzione delle
cokerie di Taranto oggi ferme».
Il settore della siderurgia italiana negli ultimi mesi ha
vissuto grandi momenti di crisi proprio per la
mancanza di coke e per gli elevati prezzi delle materie
prime e ha fatto registrare una contrazione sia della
produzione sia dell'occupazione.

La prossima settimana vertice
di una maggioranza sempre divisa
Il segretario Ds: inutile il taglio
se poi aumentano i prezzi e i ticket

TASSE la propaganda del governo

Il presidente della holding del premier, Bonomo, parla al processo Sme sul ruolo dell’avvocato di Forza Italia

«Previti è un uomo della Fininvest»

Bianca Di Giovanni

ROMA All’Italia basterà uno «sforamen-
to» di soli 142 milioni di euro di mag-
gior deficit nel 2004 per superare la
soglia del 3% sul Pil prevista dal Tratta-
to di Maastricht. È solo uno degli allar-
mi sui conti che emergono dalla Trime-
strale di cassa (attesa da un mese),
esposta ieri da Giulio Tremonti in con-
siglio dei ministri e poi tenuta «secreta-
ta» fino a metà pomeriggio. Nel frat-
tempo il premier ha tenuto il suo spot
quotidiano sul taglio fiscale per decre-
to, che a guardare i numeri non si capi-
sce davvero come si finanzierà se non
con artifici contabili.

In effetti i numeri prennunciano
un quadro fosco, nonostante il maquil-
lage già ampiamente utilizzato. Tra
una settimana il Nens di Vincenzo Vi-
sco e Pier Luigi Bersani presenterà le
sue stime, e c’è da scommettere che
saranno ancora peggiori. Il Tesoro in-
dica una crescita dell’1,2% contro l’1,9
stimato in precedenza. Di conseguen-
za (ma non solo) il deficit aumenta di
mezzo punto, «fermandosi» a un sof-
fio dal 3%, cioè al 2,9%. Per la Com-
missione Ue, invece, senza una mano-
vra bis di 7 miliardi starebbe già al
3,2%. Anche Tremonti comunque
non sembra tanto sicuro di tenere il
«rosso» sotto la soglia critica. Quel
2,9% infatti sarà «centrato» soltanto a

precise e ferree condizioni.
Eccole. «La sostanziale valenza

complessiva della manovra attuata con
la legge finanziaria e il decreto legge ad
essa collegato, pari ad una incidenza
sul Pil dello 0,8%» si legge nel docu-
mento. Vale a dire: il condono edilizio
e il prolungamento di quello fiscale

devono funzionare e an-
che al massimo, visto il
semi-fallimento del con-
cordato preventivo.
Inoltre l’Anas è tenuta
fuori dal perimetro di
finanza pubblica. Infi-
ne è necessario il «pun-
tuale rispetto del patto
di stabilità da parte de-
gli enti territoriali con
particolare riguardo ai
rinnovi contrattuali pre-
gressi; una politica di ri-
gore nell'assegnazione
di nuove risorse di fun-
zionamento alle Ammi-
nistrazioni aggiuntive
rispetto a quelle asse-
gnate in sede di bilan-
cio di previsione, e la
piena realizzazione del
programma di aliena-
zione di immobili».

Questa è l’altra fac-
cia della medaglia scin-
tillante che il premier
mostra in pubblico. Per

mantenere i conti a posto (condizione
essenziale per attrarre investimenti e
soprattutto per pagare poco il denaro)
l’Italia deve mettersi a stretto regime.
Il «blocca-spese» è già in via di prepara-
zione e le amministrazioni pubbliche
si aspettano un «taglio» del 30% delle
spese per beni e servizi. Per di più i

lavoratori pubblici - già sul piede di
guerra - dovranno dimenticarsi au-
menti salariali. Solo così ci si salva.
Forse. A questo punto «non si capisce
dove il presidente del consiglio pensi
di prendere le risorse per finanziare un
taglio delle aliquote- si chiedono i de-
putati ds Giorgio Benvenuto e Michele
Ventura - Per di più non si capisce
perché si intende abbassare le tasse e
invece ci si rifiuti di restituire i soldi a
chi ha pagato di più sul Tfr e perché
non si restituisca l’aumento di tassazio-
ne indotto dall’inflazione». Certo, in
campagna elettorale meglio dire «me-
no tasse». Ma se è vero che si vuole
portare l’aliquota del 23% fino alla so-
glia di reddito di 40mila euro annui,
servono 14-15 miliardi di euro. Dove
si prendono?

I conti fanno acqua da tutte le par-
ti. Il fabbisogno esplode a 62 miliardi
per il settore statale e ad oltre 71 per
quello pubblico (che comprende le am-
ministrazioni locali), cioè rispettiva-
mente 19,319 miliardi e 16,391 miliar-
di in più rispetto al 2003. Una voragi-
ne. L’avanzo primario (cioè l’attivo an-
te imposte) scende al 2,2%: con Bruxel-
les ci siamo impegnati a tenerlo attor-
no al 5%. Quanto al debito scende sol-
tanto al 105,9%, quasi un punto in
meno del previsto. E anche quel risulta-
to sembra un’impresa, visto l’anda-
mento del fabbisogno. Si prospettano
privatizzazioni a go-go. Anche a prezzi
stracciati. In vendita c’è già la compa-
gnia di bandiera, oltre a quel che resta
del patrimonio immobiliare dopo le
famigerate Scip.

Silvio Berlusconi con il premier cinese Wen Jiabao, ieri nella sede di Confindustria Max Rossi/Reuters

Cina, accordo per la fornitura del coke

Susanna Ripamonti

MILANO L’avvocato Aldo Bonomo,
presidente di Fininvest, ha deposto
ieri al processo Sme. Arrivato al ver-
tice dell’azienda di Berlusconi nel
luglio del ‘96, i gradi se li è guada-
gnati sul campo, svolgendo con stra-
ordinaria arguzia il suo ruolo lega-
le. Tanto per inquadrare il personag-
gio, vale la pena di ricordare che
quando i pionieri dell’emittenza pri-
vata cercavano di bypassare la legge
che impediva la creazione di un
network che facesse concorrenza a
«mamma Rai» fu proprio lui a in-
ventare il meccanismo della «casset-
tizzazione». In due parole: Finin-
vest poteva trasmettere da un unico
studio, ma duplicando su cassette le
trasmissioni, era possibile mandarle
in onda contemporaneamente in
tutta Italia, in modo perfettamente
legale. Geniale. E quando, come di-
ce lui, la Rai «occupava militarmen-
te» tutte le frequenze, con un’azio-
ne di guerriglia altrettanto militare

Fininvest comprava non gli impian-
ti, ma i rami d’azienda delle emitten-
ti private. Così fu creato l’etereo re-
gno del Biscione.

La testimonianza di Bonomo
doveva chiarire un punto: Cesare
Previti ha effettivamente svolto atti-
vità legali per Fininvest? I quattrini
che l’azienda di Berlusconi gli ha
versato all’estero e in nero (circa 20
miliardi) erano l’irregolare paga-
mento di parcelle, come sostiene
l’interessato o erano destinati (alme-
no in parte) alla corruzione dei giu-
dici, come sostiene l’accusa? Bono-
mo conferma. C’era una stretta col-
laborazione tra lui e Previti e in par-
ticolare l’ex ministro forzista si oc-
cupò del contenzioso aperto in
Francia prima e poi in Spagna per
La Cinq e Telecinco. Anni di lavo-
ro, miliardi di parcelle, di cui però
non esiste documentazione. Non
avevano mandati congiunti, tra lo-
ro non c’erano rapporti gerarchici,
ma si telefoniavano quasi tutti i gior-
ni «perchè sentivo il piacere di con-
sultarlo».

Tutto va liscio finchè lo interro-
ga l’avvocato di Berlusconi, Niccolò
Ghedini, ma quando la parola passa
alla pm Ilda Boccassini le certezze
scricchiolano. Bonomo non sa e
non può sapere per quale motivo
lui sarebbe sicuramente in grado di
documentare l’attività professiona-
le svolta con un mandato ufficiale,
mentre Previti non può fare altret-
tanto. Nel suo caso ci sono gli atti
processuali, le deleghe, le parcelle,
le fatture (anche se qui precisa: «le
fatture sono un’altra cosa»). Per Pre-
viti non c’è nulla di tutto questo.
Quando l’avvocato di parte civile
Domenico Salvemini gli chiede se
ha mai visto il mandato di Previti,
Bonomo introduce una distinzione
tra il «mandatino» e il mandatone.
«Previti - spiega - si occupava di
questioni strategiche, aveva contatti
ad altissimo livello. Dettava legge
anche nelle riunioni con fior di pro-
fessori universitari. Il suo mandato,
nella sua consistenza cartacea io
non l’ho mai visto, ma mi è stato
detto che Cesare non assumeva

mandati formalmente, proprio per
avere le mani libere. Aveva un ruo-
lo molto evidente, ma non aveva
quei mandatini...». Insomma, aveva
il mandatone, conferito direttamen-
te dai vertici dell’azienda, che gli
aveva informalmente affidato la re-
gia, la gestione strategica delle cause
Fininvest. E nel termine strategia ov-
viamente c’è posto per tutto.

In apertura d’udienza Boccassi-
ni aveva chiesto al tribunale di an-
nullare l’ordinanza con cui, nella
puntata precedente, erano stati di-
chiarati inammissibili gli appunti re-
datti dall’agente dello Sco Dario
Vardeu, relativi alla conversazione
al bar Mandara tra l’ex capo dei gip
romani Renato Squillante e l’ex ma-
gistrato Francesco Misiani. Due giu-
dici, prima dell’attuale presidente
Francesco Castellano, li avevano di-
chiarati ammissibili, ma la giuri-
sprudenza è soggetta a interpretazio-
ni e Castellano conferma: niente da
fare. Questa prova potrà rientrare
nel processo solo se Vardeu verrà in
aula a testimoniare.
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Segue dalla prima

«Se continuiamo così, rischiamo di sembrare
come i protagonisti di Brancaleone alle crocia-
te, quando Gassman ed Enrico Maria Salerno
si incrociano e l’uno chiede: ”Onde ite?”. E
l’altro: “Sanza meta”. E lui: “Puro noi sanza
meta, ma da altra direzione”».

D’Alema, era soltanto una battuta, o il
segno di uno smarrimento su quello
che fa la lista unitaria: una situazione
che in certe giornate pare davvero con-
fusa?
«Naturalmente era una battuta scherzosa,

riferita più in genera-
le al modo di essere
della sinistra italiana
e non in modo parti-
colare alla lista
“Uniti nell’Ulivo”. E
naturalmente, come
in ogni battuta scher-
zosa, c’è un elemento
di verità, o quanto
meno una preoccupa-
zione fondata».

Ma questa tenta-
zione, dell’an-
dar tutti da un'
altra parte, c’è?
«Io credo di no,

non credo ci siano di-
visioni sostanziali.
Non c’è dubbio, pe-
rò, che dobbiamo tut-
ti impegnarci, all’in-
terno della lista del-
l’Ulivo, per far preva-
lere gli elementi di co-
esione, anche a prez-
zo di smussare qual-
che angolo e di rinun-
ciare a qualche prota-
gonismo individuale
o di partito».

Secondo lei è
un errore...
«Certo, a volte le

differenze sono state
sottolineate in modo
eccessivo e persino
artificioso. Per esempio, a proposito del-
l’Iraq».

Si riferisce alle date di un eventuale riti-
ro delle truppe italiane in Iraq?
«Francamente non trovo appassionante il

dibattito se si debba chiedere il ritiro delle
truppe italiane subito, cioè a maggio, o entro
il 30 giugno se non c’è una svolta radicale
sotto l’egida dell’Onu, dato che gli stessi soste-
nitori del ritiro immediato ritengono - così
dicono - che nel caso di un contingente deciso
dalle Nazioni Unite i nostri militari dovrebbe-
ro tornare in Iraq. In sostanza, il discrimine
tra la pace e la guerra, il bene e il male passe-
rebbe tra maggio e giugno: ho l’impressione
che tutto questo appaia strumentale e stucche-
vole a molti cittadini italiani».

Anche questo è un modo per dividersi,
o no?
«No, quando le divisioni sono vere, sono

drammatiche, allora appassionano. Quando
ci siamo divisi tra chi voleva tenere assieme il
Pci, e chi voleva cambiare la natura del parti-
to, il risultato fu una grande emozione per il
paese. E il paese ebbe la sensazione che ci
dividevamo attorno a grandi questioni, a
un’analisi dei processi storici. E non su piccole
cose, creando la sensazione che l’enfasi del
dibattito sia strumentale per fini elettoralistici.
È chiaro che questa
operazione politica
della lista unitaria
crea tanti problemi,
preoccupazioni e resi-
stenze e spinge anche
qualche nostro allea-
to a cercare più di cre-
are difficoltà a noi
che non di combatte-
re Berlusconi».

Perché?
«Ma perché cam-

bia lo scenario politi-
co in modo radicale,
sia a destra, dove nel
caso di sconfitta pre-
feriscono di gran lun-
ga la dispersione del
voto...».

Aspetti un atti-
mo, cosa inten-
de per dispersio-
ne del voto?
«Se all’indomani

delle elezioni euro-
pee noi abbiamo un
voto di protesta in
cui la sconfitta della
maggioranza di go-
verno si traduce nel
fatto che alcuni pren-
dono il 2,5 altri il 3,1
e via dicendo, e in
questo quadro tu
non hai un’afferma-
zione della nostra li-
sta di alternativa, di-
ranno che è un voto
di protesta che ha pe-
nalizzato tutti. Diran-
no che non tocca gli equilibri politici del pae-
se. Se invece loro cadono, e la lista Prodi ha
una grande affermazione, beh questo è un
avviso di sfratto per il governo».

Ma poi ci vuole lo sfratto esecutivo.
«Certo, ma i governi entrano in crisi quan-

do matura un’alternativa. È naturale che la
lista unitaria, da sola, non è l’alternativa, ma è
anche evidente che una grande forza riforma-
trice che si affermi come centrale e trainante
per tutto il centrosinistra darebbe una grande
forza e una grande credibilità a una nuova
prospettiva di governo, che non può fondarsi

solo sulla somma teorica delle percentuali rac-
colte dall’insieme dei gruppi e dei partiti del-
l’opposizione. Se il voto contro il governo si
disperde, non incide sull’equilibrio politico.
Quindi, il compito della lista unitaria è mette-
re in campo un’alternativa di governo».

Torniamo alle cifre, che sono fonda-
mentali.
«Innanzitutto, come in tutti i paesi euro-

pei è fondamentale vedere chi arriva primo.
Quindi, è fondamentale che la lista unitaria si
affermi come la prima forza del paese e con
un largo margine di vantaggio sulla lista di
Berlusconi. È evidente che il primato della
nostra lista si collocherà oltre il 30% dei voti,
poi sarà molto importante il numero che vie-
ne dopo il tre. Un risultato simile rappresente-
rebbe una svolta nella vicenda del sistema poli-
tico italiano degli ultimi dieci anni».

Ma dopo quel 3 che numero deve segui-
re?
«Se c’è un numero cospicuo, è chiaro che

la differenza la farà il numero che viene dopo.
Ed è chiaro che si tratterebbe di un risultato
che cambia lo scenario politico. E questo dà
fastidio».

Vogliamo dire il 33 per cento: un terzo
dell’elettorato?
«Se arrivi a un terzo dell’elettorato, vuol

dire che hai costruito un pilastro fondamenta-

le per una prospettiva di governo. La mia opi-
nione è che, a partire dal risultato elettorale, il
processo unitario di costruzione di un nuovo
soggetto politico debba essere portato avanti
con realismo e gradualità, ma anche con corag-
gio e determinazione».

Ma lei pensa che questo sforzo unitario
crei dei problemi, oltre - naturalmente
- al governo, anche all’interno della coa-
lizione?
«Debbo dire che sono rimasto colpito, ini-

ziando la mia campagna elettorale, in partico-
lare nel Mezzogiorno, dello spirito unitario
che ho trovato ovunque, dalla presenza e dal-

l’impegno di esponenti di tutti i partiti e della
società civile, e mi sono sentito più che mai
capolista di tutti e non esponente di parte.
Adesso guardiamo avanti, a cominciare dalla
posizione unitaria che abbiamo elaborato e
presentato in Parlamento sull’Iraq».

La vicenda irachena ha, però, acutizza-
to le distinzioni con l’ala sinistra, o radi-
cale che dir si voglia, della coalizione,
come prova la presentazione di due di-
verse mozioni: da quella parte, tutta
puntata sul ritiro immediato come pre-
condizione dell’intervento dell’Onu,
mentre la lista unitaria dà la priorità
alla svolta e fa derivare il rientro dei
militari italiani dall’impossibilità di re-
alizzarla.
«Non mi scandalizza che vi siano due mo-

zioni. Osservo solo che la distinzione mi sem-
bra drammatizzata artificiosamente.

Ma c’è. Pesa la competizione prossima
ventura per le europee?
«Certamente ognuno cerca di rivolgersi

all’elettorato anche marcando la propria iden-
tità piuttosto che ricercare l’unità con gli al-
tri».

Non vale anche per la lista unitaria?
«Ma la lista Prodi l’unità l’ha ricercata e

l’ha trovata positivamente...».
Con una seria riserva nel correntone ds.
Ha letto quel che è stato scritto sul sito
di “Aprile”: se foste stati al governo, la
presentazione di due mozione avrebbe
comportato una possibile crisi...
«Francamente, credo sia una sciocchezza:

se il centrosinistra fosse stato al governo, i
soldati in Iraq non li avrebbe mandati. E non
ci sarebbe nessun dibattito sul ritiro. Il proble-
ma è che, oggi, non serve a nulla testimoniare
questa nostra posizione già nota. E non si
capisce quale utilità avrebbe per l’Iraq e per
l’Italia discutere in Parlamento, domani, la
richiesta di ritiro e farsela bocciare».

Invece, con la mozione della lista unita-
ria?
«Mettendo in relazione il possibile ritiro

con la richiesta di una svolta gestita dall’Onu,
noi sviluppiamo una iniziativa politica che cer-
ca di mettere in difficoltà il governo e quelle
stesse forze della maggioranza che invocano
l’Onu, cercando di incidere sulla realtà e non
soltanto di testimoniare nuovamente la nostra
contrarietà alla guerra».

Sareste disponibili a una convergenza
bipartisan?
«Il problema è se il governo sia disponibi-

le - e non mi pare - a riconoscere di avere
trascinato il paese in una avventura pericolo-
sa, coinvolgendolo in una guerra ingiusta e
sbagliata come dimostra la catena di errori e
orrori che ne è seguita. E se oggi intende agire
per una svolta vera, profonda. Che significa il
passaggio non a un governo iracheno fantoc-
cio ma effettivamente rappresentativo della re-
altà irachena. Cosa che solo l’assunzione della
piena responsabilità dell’Onu può garanti-
re...».

Responsabilità piena: politica e milita-
re?
«Politica e anche militare. Spetterà al Con-

siglio di sicurezza decidere in quale forma».
È commisurabile un tale processo con le
scadenze del confronto parlamentare?
«Le date sono fissate dal piano Brahimi:

non le stabiliamo noi. Mi è scappato detto in
un’occasione che tutta questa discussione sulle
date è ridicola: non è che dire maggio è più di
sinistra che dire giugno...».

Sarebbe più di sinistra cosa?
«Una discussione strettamente legata al-

l’operatività dell’intervento delle Nazioni Uni-
te. Il piano dell’inviato speciale Brahimi dice
che le personalità che debbono entrare a far
parte del governo iracheno siano scelte entro
maggio, non entro giugno, per preparare il
passaggio dei poteri che, altrimenti, non potrà
avvenire, come stabilito, il 30 giugno...».

E il 30 giugno scade anche il decreto che
finanzia la missione italiana in Iraq: per
chiudere la querelle sulle date, si può
assumere il 30 giugno come cartina di
tornasole dell’alternativa tra svolta e ri-
tiro?
«Senza dubbio: è lo spartiacque segnato

dal Consiglio di sicurezza. Il mio interesse va a
questo processo politico, in cui l’Europa può
incidere positivamente. Già un gruppo di paesi
europei ha cominciato ad agire insieme: Ger-
mania, Francia, Spagna...».

E l’Italia?
«L’Italia, o meglio: il governo italiano si è

vantato di essere l’alleato più fedele di questa
amministrazione degli Stati Uniti. Si è accoda-
to alla destra americana che ha trascinato l’Oc-
cidente nella più disastrosa avventura della sua
recente storia: la teoria della guerra preventiva
ha esposto il mondo occidentale non solo a
una sconfitta, bensì a un disastro sotto il profi-
lo etico».

Perché non è proprio un bel modello di
democrazia quello che si sta «esportan-
do»?

«Non sono tra quelli che dicono che biso-
gna fare le guerre per la democrazia, ma consi-
dero la democrazia un grande valore. Se però
la democrazia occidentale si presenta con il
volto della guerra preventiva, la fa sulla base
della menzogna, occupa un paese e lo tiene
con la violenza e le torture, così facendo mette
radicalmente in gioco le sue ragioni più nobili
sotto il profilo etico. Una guerra che, come
quella in Iraq, ha aperto una ferita nel mondo
arabo ed eccitato il risentimento religioso ri-
schia di fare al terrorismo fondamentalista il
più straordinario favore, perché offre ad Al
Qaeda l’alibi per cavalcare lo scontro di civiltà
e presentarsi come la punta di diamante del
mondo islamico».

Ma la sfida del terrorismo è in campo. E
ormai minaccia anche l’Europa, come si
è tragicamente visto a Madrid. C’è una
risposta di sinistra?
«La sinistra sbaglierebbe se considerasse il

terrorismo fondamentalista come il riflesso de-
gli errori dell’Occidente. Siamo di fronte a una
sfida reale, a un pericolo vero, da affrontare
come tale. Tanto più è il momento di mettere
in campo una strategia diversa rispetto a quella
unilaterale che ha ha provocato un impatto
disastroso: in Iran c’è stata una sterzata conser-
vatrice, in Medio Oriente la crisi si è aggravata
in forme drammatiche, il mondo arabo si sen-

te spinto indietro. C’è bisogno di riaprire un
dialogo con il mondo arabo, e restituire presti-
gio, autorità e ruolo alle istituzioni internazio-
nali».

Tony Blair, che è indubbiamente
parte della sinistra europea, ha con-
diviso quella risposta. È recuperabi-
le a quest’altra?
«Spero proprio voglia impegnarsi nel

rilancio dell’intervento dell’Onu. La no-
stra opinione - e gli è nota - è che abbia
sbagliato a scegliere la guerra. Ora, l’inter-
ventismo democratico e umanitario, come
egli stesso l’ha definito, è di fronte alla

prova della verità, in particolare sotto il
profilo degli effetti che la vicenda irachena
sta avendo sulla crisi mediorientale».

Il Medio Oriente resta il focolaio di tut-
te le tensioni?
«Sinceramente è difficile individuare una

sola ricaduta positiva: Sharon appare indeboli-
to nel suo stesso disegno unilaterale, già carico
di ambiguità perché nel momento stesso in cui
annunciava il ritiro parziale da Gaza accenna-
va all’annessione di una parte della Cisgiorda-
nia. Adesso, dopo il voto nel Likud, non si
capisce bene che ne è di questo disegno....».

Sono - come si dice - i costi della demo-
crazia?
«Un momento. È una curiosa democrazia

quella che sottopone decisioni cruciali per l’av-
venire di un popolo al diritto di veto di una
parte degli iscritti di un partito, parte di un
governo di coalizione. Il tema della pace in
Medio Oriente deve tornare a impegnare seria-
mente la comunità internazionale. Nell’ultimo
documento del cosiddetto quartetto (Stati Uni-
ti, Russia, Unione europea e Nazioni Unite) si
parla di un cessate il fuoco garantito da osserva-
tori internazionali. Ne sono lieto perché nella
stessa direzione si muoveva una delle proposte
emerse dalla recente missione dell’Internazio-
nale socialista a cui ho partecipato. E mi augu-
ro che anche le altre proposte per un effettivo

impegno internazio-
nale siano prese in
considerazione».

Forse si potreb-
be allargare il di-
scorso alla con-
cezione dell’uso
della forza da
parte della sini-
stra, visto certi
richiami polemi-
ci del centrode-
stra alla vicenda
del Kosovo, do-
ve l’Italia è inter-
venuta con lei al-
la guida del go-
verno. Quali i
punti di contat-
to e quali le dif-
ferenze?
«Intanto, in Ko-

sovo - e non soltanto
in Kosovo: prima in
Bosnia - intervenne
la Nato, che è l’allean-
za di cui facciamo par-
te, con l’assenso del-
l’Unione europea,
che è l’istituzione in
cui ci riconosciamo.
Non intervenne una
coalizione di volente-
rosi, e non è differen-
za di poco conto. Al-
lora, la comunità in-
ternazionale usò la
forza per fermare una
spaventosa guerra ci-
vile nei Balcani, forse

tardivamente visto che già si era consumata
una tragedia costata trecentomila mila morti, e
creare le condizioni di una difficile conviven-
za. Fu una scelta dolorosa, sofferta. Imparago-
nabile, dal punto di vista della gestione politica
e dello sforzo di ricostruire un tessuto interna-
zionale, con le vicende di oggi. Intanto, perché
l’Italia fu protagonista: fummo noi a liberare
Rugova, l’uomo della mediazione, poi diventa-
to presidente del Kosovo; noi a tenere i rappor-
ti con i russi. Lo ricordo per dire come vi fu
allora una politica estera italiana che non ri-
nunciò, nel mezzo del conflitto, a percorrere le
vie diplomatiche e politiche...».

D’Alema

«Credo appaia stucchevole e strumentale questa discussione
interna alla sinistra per cui il bene e il male, la pace e la guerra
in Iraq sia una questione che passa tra maggio e giugno
La distinzione tra le due mozioni è drammatizzata artificiosamente»

LISTA UNITARIA
Lo spirito originario
dell’Ulivo non solo è vivo
ma va recuperato
Ho chiamato la lista
provocatoriamente
“il partito di Prodi”
in quanto leader
della più grande forza
del centrosinistra
Una nuova formazione
politica federativa può
aprire una
pagina nuova

GUERRA IRAQ
La democrazia
è un grande valore
Se però la democrazia
occidentale si presenta
con il volto della guerra
preventiva, la fa sulla
base della menzogna,
occupa un Paese e lo tiene
con la violenza e le
torture, allora mette
radicalmente in gioco
le sue più nobili
ragioni etiche

Il presidente della Quercia, capolista al Sud per “Uniti nell’Ulivo”
«Se arrivi a un terzo dell’elettorato vuol dire che hai costruito

un pilastro fondamentale per una prospettiva di governo
Mi sento capolista di tutti, in giro vedo nella gente questo spirito unitario»

‘‘‘‘

«Ora vinciamo
Poi, una nuova
forza politica»

Famiglie irachene in attesa davanti il carcere di Abu Ghraib

 Vittorio Loverde/Agf

Romano Prodi alla convention dell'Ulivo nel febbraio scorso a Roma
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«Così Gianfranco Fini, che oltre a candidare se stesso
ha messo in lista i suoi ministri»
«Quando parlo di una nuova formazione politica mi riferisco
a un soggetto federativo e aperto, pluralista e multiculturale»

«Penso che il nuovo Parlamento europeo sarà davvero importante
Prodi ha deciso di non candidarsi. Con un atto di grande
serietà e responsabilità. Invece Berlusconi si è candidato

ma è ineleggibile unico capo del governo che corre alle europee»

RAI
L’assalto al servizio
pubblico è il paradigna
dell’arroganza
e del disprezzo non solo
per le regole ma anche
per i valori professionali
Che quei signori del Cda
non sentano il dovere di
dimettersi e si rendano
complici del misfatto è
una brutta macchia sulle
loro biografie di cittadini
e intellettuali

BERLUSCONI
Si candida alle europee
in una smania narcisistica
che non ha eguale
in nessun Paese civile.
Coltiva un liberismo
all’italiana, ma il Paese
ha bisogno di essere
aiutato a salire il gradino
non aggirarlo con mosse
furbesche. Mettere un po’
di soldi nelle tasche
dei ceti alti è una ricetta
che non funziona

‘‘‘‘

Non senza polemiche...
«Sì, mi si rimproverò una frase che espri-

meva la speranza che si potesse fermare subito
l’azione militare per passare a quella politica. E
il mio governo contestò apertamente i bombar-
damenti delle città della Serbia, tanto è vero
che questi furono fatti direttamente dagli ame-
ricani e dagli inglesi, non dalla Nato. Ma quel
che più conta è che, con l’Italia, ebbe un ruolo
l’Europa nel rapporto con gli americani: di-
cemmo insieme che l’obbiettivo era impedire
la pulizia etnica e difendere i diritti della mino-
ranza albanese nell’ambito della federazione
jugoslava, non rovesciare un regime o cambia-
re la geografia con le armi. E, alla fine, l’esito
del conflitto, con il ritiro delle truppe serve dal
Kosovo, fu negoziato con le autorità di quel
paese. Non un soldato ha occupato il Kosovo
senza il mandato delle Nazioni Unite. Anzi, a
entrare per primi nel Kosovo furono i russi,
che erano stati contrari all’azione militare. Ec-
co, se proprio si vuole fare paragoni, lo si fac-
cia sul come, pur in una situazione critica e
difficile con una comunità internazionale divi-
sa, non si dismette di fare politica».

Oggi la politica è di fronte alla prova
elettorale europea. Lei, D’Alema, è l’uni-
co leader di primo piano del centrosini-
stra ad essere candidato. Questa scelta
dell’Europa come nasce?
«Muove da due

ragioni. La prima di
carattere squisitamen-
te politico. Io penso
che la lista unitaria
sia una operazione si-
gnificativa, alla quale
attribuisco un grande
valore, sia dal punto
di vista delle prospet-
tive del nostro paese,
sia dal punto di vista
del rinnovamento e
dell’allargamento dei
confini della sinistra
europea. E siccome,
per carattere, quando
a una cosa credo, la
faccio, non ho avuto
dubbi sul mio impe-
gno in prima perso-
na».

E la seconda ra-
gione?
«È che penso che

questo Parlamento
europeo sarà davvero
importante. Una par-
te del dibattito sul
ruolo dell’Europa nel
mondo passerà da lì.
Ho visto che ci sono,
almeno nell’aerea so-
cialista, delle candida-
ture significative e au-
torevoli. Vuol dire
che si sta facendo un
investimento serio e
che nel nuovo Parla-
mento europeo pren-
derà posto un pezzo di classe dirigente vera».

La lista unitaria nelle europee ha un
punto di riferimento: Romano Prodi.
La gestione di Prodi, anche in vista di
una sua discesa in campo diretta alle
prossime politiche, non è però sempli-
ce. Per gli attacchi che gli vengono rivol-
ti. Per il fatto che lui continua a essere il
presidente della Commissione europea
ma guida la lista unitaria. Ci sono dei
rischi?
«Prodi ha deciso di non candidarsi. Con

un atto di grande serietà e responsabilità, tanto
più apprezzabile in un mondo dove tutto è

diventato legittimo. Prendete il caso del presi-
dente del Consiglio. È una figura ineleggibile.
Ma è anche l’unico capo di governo che si
candida alle europee in una smania narcisisti-
ca che non ha eguali in nessun paese civile.
Ora, è inconcepibile che Berlusconi possa attac-
care il presidente della Commissione europea,
il quale tra l’altro sarebbe invece eleggibile,
perché dovrebbe essere superpartes. Il proble-
ma di Prodi non è quello di essere super par-
tes: la sua non è una figura istituzionale ma
una carica politica».

Vuole dire che il vulnus vale più per
Berlusconi che per Prodi?
«Certo, Berlusconi in quanto capo del go-

verno, non avrebbe decentemente potuto, tan-
to più in un momento difficile come questo,
candidarsi dappertutto e buttarsi in campagna
elettorale. C’è una totale cattiva fede nel rim-
proverare a Prodi una scarsa correttezza. Pren-
da Gianfranco Fini, il quale oltre a candidare
se stesso ha candidato i suoi ministri. Lo repu-
to uno spettacolo indecente».

Perché tutti ineleggibili?
«Appunto. E sono tutti candidati. Ma per-

ché? Per far pesare il loro potere, le loro relazio-
ni, salvo poi mandare a Strasburgo degli anoni-
mi portaborse. Dietro questo atteggiamento
c’è una una forma di truffa nei confronti degli
elettori. Il messaggio è: “vota Fini”. Ma poi

Fini, dopo aver chiesto e ottenuto i suoi voti,
in Europa a fare quel lavoro non ci andrà. E ci
manderà invece uno che i suoi elettori non
sanno chi è. È come mettere una etichetta fal-
sa. Sono come i prodotti taroccati cinesi. Tu
metti l’etichetta Fini su un signor Pinco Palli-
no che con mille preferenze diventa il rappre-
sentante dell’Italia in Europa. Mentre Fini ne
prenderà centomila di voti, e poi se ne rimane
a Roma».

Un tradimento verso i propri elettori,
insomma?
«È difficile far capire quanto sia grave que-

sto modo di fare. Prendete la grande stampa,

quella paludata, terzista, bipartisan: su una co-
sa del genere dovrebbe fare una campagna for-
tissima, farla diventare una grande battaglia
etica. Invece da noi si fatica soltanto a far capi-
re il concetto».

In ogni caso Prodi non si è candidato. E
quando terminerà il suo mandato...
«Diventerà il capo dell’opposizione».
Sarà eletto in Parlamento?
«Può essere, dipenderà anche da lui. Se si

creeranno le condizioni. Sinceramente non è
obbligatorio che il leader dell’opposizione sia
membro del Parlamento. Ma quello che vera-
mente è importante, è riuscire a dare una lea-
dership più avanzata e più moderna alla coali-
zione di centrosinistra».

Beh, è una leadership già sperimentata,
nel passato.
«È vero, ma era una leadership indicata

dai partiti e sovrapposta alla loro realtà orga-
nizzativa. A differenza da quel che avviene nel
resto d’Europa dove il capo del governo è sem-
pre anche il leader del maggiore partiti della
maggioranza, il che gli conferisce una particola-
re forza e radicamento. Ad un certo punto lo
stesso Prodi ha verificato la fragilità di quel
modello di leadership».

Quindi, quella stagione del centrosini-
stra non è più un modello?
«Lo spirito originario dell’Ulivo non solo

è vivo ma va recuperato. E però la coalizione
deve essere organizzata su basi nuove. Non
dobbiamo ripercorrere gli stessi errori. Non è
un caso che io abbia chiamato provocatoria-
mente questa lista unitaria “il partito di Pro-
di”. Prodi può tornare ad essere il leader del
centrosinistra in quanto leader della più gran-
de forza del centrosinistra. Oltretutto di una
forza che può raggiungere dimensioni final-
mente europee».

Questa leadership più forte in che mo-
do deve strutturarsi, rispetto alle forze
che la sostengono? Il rapporto con Pro-
di deve essere più stretto e più organi-
co?
«Credo che si debba costituire una federa-

zione di forze: partiti, movimenti, associazio-
ni. Che vuol dire avere gruppi dirigenti unifica-
ti, messi in grado di lavorare e decidere assie-
me».

Ha fatto rumore un accenno al «partito
nuovo» nel suo saggio pubblicato sul-
l’ultimo numero di “Italianieuropei”.
Cos’è: una reminiscenza togliattiana o
vuole mettere assieme anche le sezioni
di partito?

«No. Anzi. Credo che sia persino ragione-
vole avere organizzazioni autonome sul territo-
rio. Si tratta, in fondo, di storie e percorsi
diversi. In questo senso, la “reductio ad
unum” può persino impoverire il panorama e
il patrimonio attuali. Quando parlo di nuova
formazione politica non mi riferisco a un parti-
to di tipo tradizionale, ma - come, appunto,
ho scritto su “Italianieuropei” - a un soggetto
dal carattere federativo e aperto, pluralistico e
“multiculturale”, che sappia esprimere un pro-
getto politico e programmatico unitario, una
rappresentanza comune nelle istituzioni, un
solo gruppo dirigente pure nel pluralismo del-
le opinioni politiche. L’importante è che ci sia
questa sintesi».

Questa sintesi si può raggiungere soprat-
tutto con una certa disciplina politica?
«Sì, ma ci vuole anche la capacità e la gene-

rosità di Prodi di presentarsi come quello che
apre una pagina nuova, che mette assieme le
forze e le personalità migliori del centrosini-
stra. Non si può pensare di costruire operazio-
ne di questa portata per esclusione».

Cosa vuol dire?
«Voglio dire che in realtà noi abbiamo per-

so molto tempo in una lotta tra noi. Ma si è
trattato di una lotta vana. Intanto, perché fin-
ché uno ha una forza politica non lo puoi elimi-
nare. Se il problema è chi conta di più, vince
chi conta di più. Per ragioni storiche il centrosi-
nistra e la sinistra in Italia sono sempre sempre
state una federazione di personalità diverse».

Non è che poi viene fuori una federazio-
ne di ruggini?
«Non si può pensare di avere una logica

liquidatoria come per una fase è sembrato. Se
hai l’ambizione di togliere di mezzo un gruppo
dirigente, al suo posto devi mettercene un al-
tro. Se non ne hai un altro non togli di mezzo
niente. Apri solo un processo di logoramento,
inutile e dannoso. Ecco perché dico che, nel
passato, ci siamo fatti del male da soli».

Oggi questa stagione si è chiusa?
«Penso proprio di sì. Non vedo i segnali di

questo tipo di conflittualità. Credo che in que-
sto abbia dato un contributo notevole Fassino,
col suo buon senso e una rara dose di pazien-
za».

Ora si va alla sfida elettorale. Con un
premier e ministri che vantano un re-
cord di durata ma non riescono a na-
scondere la perdita di popolarità e con-
senso. Soprattutto, non gestiscono politi-
camente nulla ma cercano di occupare
tutto. Che partita sarà?

«È vero, il paese appare privo di una strate-
gia di fronte a una crisi drammatica. Che sareb-
be, però, ingiusto far risalire esclusivamente
alla politica del governo Berlusconi. Indubbia-
mente, sono venuti al pettine nodi più di fondo
con la caduta di competitività del paese. Il pun-
to è che questi problemi esaltano ancora anco-
ra di più l’assenza di una cultura di governo da
parte di questa maggioranza. Sta fallendo l’idea
dell’Italia che Berlusconi ha messo in campo e
sulla quale aveva vinto le elezioni: quella del
miracolo, di uno sviluppo da rimettere in moto
abbassando la soglia delle regole, allentando i
vincoli dei lacci e lacciuoli, lasciando liberi gli
spiriti animali, condonando gli abusi e gli illeci-
ti».

Una sorta di liberismo all’italiana?
«Direi molto all’italiana. Il liberismo del

“se po fa”, nutrito di una cultura antistatale,
che ha già provocato guasti enormi, facendo
ripiombare l’Italia in un conflitto drammatico
e, allo stesso tempo, gratuito. O ideologico,
come nel caso dell’articolo 18 dello Statuto dei
lavoratori. Qualcosa che ha corroso lo spirito
di coesione del paese».

Lasciando, invece, incancrenire situazio-
ni come quelle esplose alla Fiat di Melfi
o all’Alitalia?
«Appunto. Siamo di fronte al nodo del

sistema paese, a una sfida enorme che compor-

ta una revisione e riorganizzazione profonde
del sistema produttivo, del rapporto tra scuola,
ricerca e produzione, del modello di competiti-
vità italiana. C’è da aiutare il paese a salire il
gradino, non pensare a mosse furbesche per
aggirarlo».

Come con il taglio delle aliquote fiscali
alte?
«Non so cosa stiano architettando. C’è il

rischio di nuovi trucchi che finirebbe inevitabil-
mente per compromettere la già precaria situa-
zione della finanza pubblica. Sarebbe grave poi
pensare, come si sente dire, di tagliare gli incen-
tivi per gli investimenti al fine di finanziare i

consumi dei ceti più ricchi. Come non capire
che tutto questo può compromettere ulterior-
mente la stabilità dei nostri conti pubblici? Il
che non è un dispetto a Bruxelles, ma una
minaccia all’Italia dal momento che compro-
mettere la credibilità del paese e far ripartire i
tassi d’interesse significherebbe ridurre i margi-
ni di spesa pubblica primaria (meno scuola,
meno ospedale, meno polizia), colpire il siste-
ma delle imprese (di cui conosciamo l’indebita-
mento) danneggiare le famiglie (pensiamo a
cosa accadrebbe ai mutui indicizzati). Insom-
ma un disastro per il paese, per le famiglie, per
gli stessi imprenditori».

Ci sarà pure qualcuno che ci guadagna...
«La ricetta è sempre la stessa: mettere un

po’ di soldi nelle tasche dei ceti alti perché i
consumi di lusso facciano da volano alla ripre-
sa dell’economia. Ma è una ricetta che non
funziona, anzi rischia di ritorcersi contro il pae-
se. Il vero miracolo italiano non è stato fatto
solo con le esportazioni e le svalutazioni compe-
titive degli anni Settanta-Ottanta, ma si è retto
sui grandi investimenti pubblici, sulla rete delle
infrastrutture, sulla crescita della produttività
degli anni Cinquanta e Sessanta».

Quindi?
«O si promuovono grandi investimenti, an-

che pubblici, nell’innovazione, nella ricerca,
nel trasferimento di tecnologia, nelle grandi
infrastrutture moderne, oppure si persevera in
una cultura di tipo parassitario. La stessa ripre-
sa americana si basa su un grande programma
di investimenti: purtroppo hanno investito nel-
la guerra, che come sappiamo ha prodotto ben
altre controindicazioni».

Dice niente: i grandi investimenti, sia
pure politicamente corretti, costano. Do-
ve prendere le risorse?
«È il vero problema. Nostro e dell’Europa.

Non l’impaccio dei “lumaconi”, come dice Ber-
lusconi per giustificare la sua richiesta di sfora-
re i margini di spesa».

I vincoli del patto di stabilità non pesa-
no anche sulla sinistra?
«Guai a noi se predicassimo l’ortodossia

monetarista, ma vi sono modi diversi anche di
concepire la ragionevole flessibilità dei parame-
tri del patto di stabilità. Uno è rinazionalizzare
le politiche economiche, per ripristinare inter-
venti assistenziali, clientelari o di privilegio so-
ciale: insomma, tornare al passato. L’altro è
agire sul bilancio per destinare una quota del
pil europeo a un grande programma dal serio
impatto anticongiunturale. Ecco, è questa visio-
ne alternativa della politica, italiana ma stretta-
mente intrecciata al futuro dell’Europa, che do-
vremmo far valere in questa campagna elettora-
le».

Avvelenata dal blitz sulle nomine Rai
che hanno costretto la presidente di ga-
ranzia, Lucia Annunziata, alle dimissio-
ni. Torna l’idea che le elezioni si vinco-
no in televisione?
«Quello che è avvenuto alla Rai è il paradig-

ma dell’arroganza e del disprezzo non solo per
le regole, ma anche per i valori professionali
che questa maggioranza sta praticando in tutti i
campi. Io non sono facile all’indignazione, ma
leggendo le dichiarazioni del consigliere Albero-
ni, debbo dire che sì, mi sono indignato per
quel particolare tono di complicità nel misfat-
to. Che questi signori non sentano il dovere di
dimettersi e replichino con tanta arroganza mi
pare una brutta macchia nelle loro biografie di
cittadini e intellettuali».

Dunque, conta su un effetto contropro-
ducente?
«Un assalto al servizio pubblico, al plurali-

smo e alla libertà d’informazione così smacca-
to, pesante e grave
non è privo di conse-
guenze. E lo dico non
perché creda che Ber-
lusconi abbia vinto le
ultime elezioni politi-
che per la tv: sarebbe
un’analisi sbagliata.
Semmai c’è da fare un
discorso più profon-
do: Berlusconi è l’ar-
chetipo del cittadino
italiano a cui rivolge
la sua politica. Si rivol-
ge a un paese arato da
un certo modo di fare
televisione e cultura,
ed è diventato forte
per i modelli culturali
che la sua televisione
ha diffuso. Ma questo
è un discorso che rien-
tra nell’assoluta ano-
malia della situazione
italiana che dobbia-
mo affrontare con il
nostro progetto alter-
nativo di governo».

Non per riaprire
vecchie ferite,
ma non sarà un
po’ tardi?
«Mi prendo la

mia parte di responsa-
bilità per il pregresso,
anche se mi permetto
di far notare come la
tanto discussa par
condicio, che per
quanto imperfetta e

discutibile un qualche argine lo ha posto (altri-
menti, oggi, saremmo invasi dagli spot di Berlu-
sconi su tutte le reti e a tutte le ore), è una
normativa varata dal governo che ho presiedu-
to. Aggiungo che per portare a casa quel risulta-
to, ci scontrammo con buona parte di quelli
che poi mi hanno accusato dei peggiori inciuci.
Ma lasciamo perdere. Lo ricordo solo perché
c’è sempre bisogno di dire cose di sinistra ma
non considero meno rilevante riuscire a farle. E
possibilmente in modo serio».

A cura di
Pasquale Cascella
Roberto Cotroneo
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ROMA Berlusconi fa flop in televisio-
ne, e sfodera l’arma familiare in vista
della campagna per le elezioni. Dopo
i (ne)fasti dell’audience di Porta a
Porta in cui discuteva di gradi opere,
giovedì sera il bis: la puntata di Batti
e Ribatti su RaiUno con il premier
ospite ha fatto il
peggior risultato
della sua breve
storia. La tra-
smissione con-
dotta da Pigi Bat-
tista è partita
con uno share
del 28,18%, è sci-
volata al 26%, è
finita al 25,9%.
Quando la stri-
scia di solito
oscilla fra il 27 e
il 30%.

Non sono cose belle. Per fortuna
ci sono gli affetti. Ieri il diciottesimo
compleanno della figlia Eleonora è
stato festeggiato dal premier con un
pranzo a Palazzo Chigi. A tavola an-
che la mamma Veronica e i due fra-
telli della neo-maggiorenne Luigi e
Barbara. Occasione piacevole con
due effetti mediatici collaterali. Pri-
mo: l’elettore può agevolemente de-
durne che il presidente del Consiglio
lavora così tanto da essere costretto a
festeggiare le ricorrenze in ufficio. Se-
condo: il suddetto elettore si rende
conto che la famiglia è più unita che
mai, altro che crisi e dissapori, la
bionda Veronica è al suo fianco. E,

come insegna l’esperienza america-
na, il sostegno del coniuge rassicura
e bendispone l’elettorato. Due esem-
pi per tutti: Clinton e il Governator
Schwartzenegger.

Da molto tempo la coppia Berlu-
sconi non compariva in pubblico in-
sieme, e le dietrologie fiorivano. Faci-
litate dal gusto per le battute esibito
dal premier senza sosta e senza rispar-
miare la moglie. Celebre il benvenu-
to pubblico al premier danese Ra-
smussen: «È il primo ministro più
bello d’Europa, lo presenterò a mia
moglie, altro che Cacciari». Erano
giunti anche a lui i rumors che vole-
vano Veronica legata al filosofo vene-
ziano.

Divergenze coniugali anche sul
tema della guerra in Iraq: lui si dichia-
ra il più fedele alleato di Bush, lei in
un’intervista a Micromega chiede «ri-
spetto» per le manifestazioni dei paci-
fisti. Adesso, a un mese dalle urne,
Berlusconi fa sapere che lui e la sua
signora pranzano insieme. Anche se:
«È un fatto privato». Esordio assolu-
to della famiglia a Palazzo Chigi dal-

l’insediamento
del Berlusco-
ni-bis. E indiscu-
tibile progresso
conviviale per il
Cavaliere rispet-
to alle cene di Ar-
core con Bossi e
Tremonti.

In questi
giorni il presiden-
te del Consiglio
appare di buon
umore. Alla cena

elettorale nell’ex ospedale di Santo
Spirito, giovedì sera, ha dispensato
attenzioni agli 800 ospiti che aveva-
no sborsato 1250 euro ciascuno per
il privilegio di vederlo da vicino. Ber-
lusconi non si è risparmiato. Sistema-
to a un tavolo di soli uomini, è stato
in piedi tutta la sera. E ha supplito
alla mancanza di Apicella cantando
insieme a una signora cubana, mo-
glie di un esule fuggito da Fidel Ca-
stro, dotata di chitarra e bellissima
voce. Ieri pomeriggio si è concesso
una passeggiata post-prandiale da pa-
lazzo (Chigi) a palazzo (Grazioli) fra
sorrisi e strette di mano. Stesso tragit-
to per il resto della famiglia, ma in
auto. Al riparo dagli elettori.

Con Berlusconi l’Italia cambia canale
A «Batti e ribatti» ultimo per ascolti. Festeggia la figlia a Palazzo Chigi, si rivede Veronica

MILANO Il Comitato di Redazione del
Corriere della Sera si dice «preoccupa-
to» per «i movimenti azionari e i pro-
getti, attorno a RcsMediagroup (la so-
cietà che controlla il Corriere)» che «si
moltiplicano con l’avvicinarsi del 30
giugno 2004, data entro la quale posso-
no prodursi cambiamenti significativi
e riassetti di potere nella sfera della
proprietà».

Il Cdr, spiega un comunicato,
«che ha anche il riconosciuto ruolo di
difendere le condizioni dell’indipen-
denza del Corriere, ha il dovere di se-

gnalare ai lettori e agli stessi azionisti
uno stato di preoccupazione. L’ano-
malia italiana in materia di libertà di
stampa è un fatto documentato anche
presso istituzioni internazionali, co-
me il Parlamento europeo. In un tale
contesto, apprensione e allarme sono
quindi naturali».

I giornalisti del Corriere «ricorda-
no che l’indipendenza del giornale (in-
nanzitutto dai poteri politici e dai po-
teri economici) è un bene generale,
non solo dei lettori. Il giornale che
esce ogni giorno in edicola deve essere

al riparo da ogni interesse (presente o
futuro, da qualsiasi parte provenga)
estraneo a quello del libero giornali-
smo. Questa giusta pretesa poggia su
patti, garanzie giuridiche e tradizioni,
su diritti e doveri, che tutti riconosco-
no come degni di essere difesi. Anche
se nella pratica vengono più volte insi-
diati».

Secondo il Cdr «oggi è il momen-
to di lanciare un segnale pubblico. In-
tanto verso coloro che più direttamen-
te portano la responsabilità verso il
Corriere della Sera: gli azionisti che
governano l’azienda attraverso il pat-
to di sindacato. L’impresa Corriere
rende considerevoli profitti e quindi il
richiamo ai doveri giuridici, civili e
culturali a carico di chi possiede il pri-
mo giornale del Paese poggia su basi
concrete».

Con questo atto il Cdr «vuole im-

pegnare undici persone che hanno nel-
le proprie mani il futuro del Corriere
della Sera, a un incontro, compreso il
presidente di RcsMediagroup, Guido
Roberto Vitale. Tema all’ordine del
giorno: la tutela dell' indipendenza del
Corriere della Sera. Peraltro incontri
tra i rappresentanti dei giornalisti e la
proprietà sono previsti negli accordi
storici proprio per la salvaguardia di
questo valore».

I movimenti azionari ai quali la
redazione del Corriere della sera si rife-
risce riguardano l’acquisto del 2% cri-
ca di Rcs da parte dell’immobiliarista
romano Stefano Ricuacci. ma non so-
lo. Alla scadenza del patto di sindaca-
to, che regola la vita della società, en-
treranno Salvatore Ligresti, l’impren-
ditore siciliano amico di Berlusconi, e
l’industriale marchigiano Diego Della
Valle.

Ancora un tonfo di share durante
la trasmissione di Battista

La prima volta era accaduto
quando parlava di Grandi opere

ROMA «Bondi se non esistesse, bisognerebbe
inventarlo. Ieri ha utilizzato l' “epiteto”
mascalzoni contro i Ds “rei” di una pagina
pubblicitaria sull' Unità che ricordava il
record delle leggi vergogna del governo
Berlusconi. Oggi, il novello Torquemada, si
scaglia contro le pagine pubblicitarie delle
coop considerate un aiuto occulto alla
sinistra». Pietro Folena replica alle accuse
del coordinatore di Forza Italia, Sandro
Bondi, che accusa le Coop di sostenere la
lista Prodi. «L'onorevole Bondi - dice
l'esponente dei Ds - guardi con più
attenzione nel suo schieramento. Aspettiamo
le rampogne del nostro Torquemada nei
confronti di quel sindaco italiano eletto dalla
Casa delle Libertà che ha chiesto
vergognosamente che venga rimesso al potere
in Iraq il dittatore Saddam...».

GOVERNO ed elezioni
Insiste nel farsi vedere a palazzo Chigi
quando per tutta la legislatura
ha governato dalla sua residenza privata
Pura campagna elettorale

Corriere della Sera:
in pericolo l’autonomia

il cdr Folena: Bondi
novello Torquemada

Tg1
Berlusconi ha una fretta dannata, le imminenti elezioni lo preoccupa-
no non poco, tant’è che sta cullando l’idea di tagliare le imposte con
un decreto legge, davvero non dettato né dall’urgenza e nemmeno
dalla necessità (la Corte costituzionale stia pronta) se non quella di
elemosinare un po’ del consenso perduto. Questo forsennato modo
di procedere non trova nel Tg1 nemmeno uno spiffero di critica o
distacco. Anzi, pizzicate le corde del suo liuto, si è levato il dolce
canto di approvazione da parte del solito Pionati, per il quale l’irri-
tuale procedura (meglio dire il colpo di mano) scovata da Berlusconi
passa come una geniale rivoluzione copernicana. Gli alleati di Berlu-
sconi – incredibile - sono più perplessi di Pionati. Monica Maggioni
(non embedded) raccoglie la testimonianza di uno degli iracheni
torturati e umiliati: "Volevano che facessimo sesso fra di noi".

Tg2
E la Chiesa cattolica come reagisce alle torture inflitte agli iracheni?
Nella "copertina" di ieri (ecco, una copertina non gratuita) ha parla-
to il cardinal Lajolo, il nuovo "ministro degli Esteri" della Santa Sede.
La tesi è che questi occidentali "cristiani" si sono comportati da non
cristiani e che le democrazie non celano i loro orrori, processano i
colpevoli e i loro superiori pagano per non aver vigilato. Il Tg2 ha
contattato lo stesso iracheno intervistato da Monica Maggioni, ma
svicola: "Difficile avere prove certe".

Tg3
Qui Hotel Horror e nelle sue stanze ci guida il Tg3. La soldatessa
England (che solo adesso, a guardarla bene, sembra una ritardata) e
il suo boy friend, il soldato Garner che torturano e umiliano i
prigionieri iracheni, li trascinano nudi al guinzaglio, come cani,
mimano colpi di pistola ai genitali: umiliazioni che l’intero Islam
non dimenticherà mai. Ma di questo frullato di odio aggiuntivo non
dobbiamo ringraziare solo i due redivivi Valenti e Ferida, ma anche
un Pentagono volutamente cieco, un America che produce soldati
"born to kill" ed inclini a torturare. Racconta Gerardo Greco che
Rumsfeld si scusava balbettando ma non si dimette. Il commento
finale di Greco è tutto un programma: "La pubblicazione delle foto
dell’orrore segna comunque una svolta epocale della guerra irache-
na".

Veronica Lario moglie del presidente del Consiglio
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L’incredibile risposta
del capo di gabinetto
di Matteoli:
«...c’è acqua
che entra e acqua
che esce...»

Nessuna trasparenza
sull’accordo tra
Palazzo Chigi e il
colosso industriale
I Ds: «Dove sono
i soldi?»

Segue dalla prima

E ha aggiunto: «diciamo che è sta-
to un finanziamento al nostro mi-
nistero, depositato tramite quello
dell’Economia, per svolgere varie
attività. Il bilancio dello Stato è
come un lago: c’è acqua che entra
e acqua che esce». Già, «diciamo».
Una risposta che ha dell’incredibi-
le (ma che allo stesso tempo po-
trebbe risultare quasi geniale)
quella di Togni.
Il problema, infatti, non è tanto il
«lago», quanto come esce l’acqua
da quel lago, quali sono i percorsi
che prende, dove sfocia e, dun-
que, chi ne trae benefici. Di sicu-
ro, almeno sino ad ora, di benefici
non se ne sono visti in quel territo-
rio degradato per quarant’anni da-
gli scarichi industriali tossici e
mortali del Petrolchimico. Una
morte che si consumava a partire
da dentro la fabbrica, che ha falci-
diato 157 operai, per poi raggiun-
gere i pezzi di territorio e trasfor-
malo in una discarica chimica a
cielo aperto.
Acque sporche Ma torniamo ai
soldi «scomparsi». In realtà i 25
miliardi di vecchie lire sono sol-
tanto una parte della cifra (525
miliardi) che il colosso chimico
deve allo Stato. Il tutto sarebbe il
frutto di un accordo segreto sigla-
to tra la Montedison e la Presiden-
za del Consiglio e il Ministero del-
l’Ambiente, il 31 ottobre 2001:
due giorni prima che il tribunale
sancì con la sua sentenza l’inno-
cenza dei vertici aziendali, nello
sconforto delle famiglie delle vitti-
me, rispetto alle pesanti accuse di
strage, disastro colposo, lesioni
colpose e omissioni di cautele.
Peraltro questi soldi il ministero
dell’Economia, proprio con la Fi-
nanziaria del 2001, li avrebbe fina-
lizzati alla bonifica dell’area di
Porto Marghera che, con una leg-
ge dello Stato (n.426/98), è stata
inserita tra le «aree industriali e
siti ad alto rischio ambientale».

Buco nero «Il governo - scrivono
in un’interpellanza urgente i parla-
mentari Ds Michele Vianello, Fa-
brizio Vigni, Donato Piglionica e

Andrea Martella - per giustificare
il ritardo con il quale procedono
tali interventi ha addotto motiva-
zioni inerenti i ritardi progettua-

li(...) e l’incertezza dei finanzia-
menti».
Nell’interrogazione i rappresen-
tanti della Quercia chiedono di sa-

pere «a quale voce di bilancio del
Ministero dell’Ambiente sono sta-
te iscritte e come sono state utiliz-
zate queste risorse», riservandosi,

nel caso di una risposta insoddisfa-
cente da parte di Matteoli, di chie-
dere le sue dimissioni e di interpel-
lare direttamente la Corte dei

Conti.
Di fatto, quei 25 miliardi di vec-
chie lire, proprio secondo quanto
scritto nell’Accordo stilato tra le
parti, è la somma (articolo 2) che
servirebbe per la «sistemazione
della sponda nord del Canale In-
dustriale Nord» di quell’area, op-
pure da utilizzare - qualora il mi-
nistero lo disponga - per altri in-
terventi, ma sempre e comunque
riservati alla bonifica di Porto
Marghera. Lavori che, comun-
que, da due anni a questa parte
non sono mai iniziati.
Reticenza di governo Sull’oscura
vicenda ieri è intervenuta anche
Luana Zanella, parlamentare vene-
ta dei Verdi, che ha chiesto
«un’operazione di trasparenza sul-
l’applicazione dell’Accordo Sta-
to-Montedison relativo al risarci-
mento del danno ambientale pro-
dotto dal Petrolchimico».
Secondo la rappresentante del So-
le che Ride, in questa storia sono
troppi i buchi neri: «è inaudito
che il Capo Gabinetto di Matteo-
li, Paolo Togni», afferma Zanella,
«a cui ripetutamente è stato chie-
sto, anche in sede di sindacato
ispettivo, come siano stati utilizza-
ti i 25 miliardi, gli unici fino ad
ora versati da Montedison al Mini-
stero, affermi che il bilancio dello
Stato è come un lago... non si sa
quello che entra e quello che
esce».
Una risposta che ricalca per inte-
ro tutta la linea di questo governo
in materia ambientale, e non solo.
Con un ministro messo in mora
dall’Unione Europea perché deci-
de, ad esempio, che su un sito di
estremo valore paesaggistico si
può tranquillamente costruire un
campo da golf e svariati mega vil-
laggi turistici, magari seguendo il
consiglio dei suoi stessi collabora-
tori.
Come «l’acqua di Togni», che suo-
na quasi meglio di un’eau de toilet-
te griffata.

Giuseppe Rolli

‘‘ ‘‘

FIRENZE Era il cavallo di battaglia del trust degli ambientalisti
(Italia Nostra, Legambiente, Wwf Italia, Comitato per la
bellezza e Movimento ecologista), da sempre contrario alla
realizzazione di qualsiasi autostrada fra Rosignano e
Civitavecchia. «C’è il progetto già approvato dell’Anas sulla
messa in sicurezza dell’Aurelia, con l’allargamento a quattro
corsie», avevano sempre replicato gli ambientalisti alle
intenzioni di Lunardi (si passa dalla collina) e del governatore
della Toscana Martini (meglio asfaltare la costa). Ma
quell’ipotesi - messa a punto nel 2000 - non è più nel ventaglio
delle soluzioni possibili per il corridoio tirrenico, perché proprio
l’Anas l’ha «definitivamente abbandonata in favore della
realizzazione di una nuova autostrada, come stabilito
nell’intesa fra lo Stato e la Regione Toscana in data 18 aprile
2003 e dal successivo tavolo tecnico fra Governo, Anas, Regione
Toscana e Lazio». È lo stesso ente nazionale per l’assistenza
delle strade statali a renderlo noto, ribadendo di essere «un
organo operativo delle decisioni programmatiche dello Stato».
Uno scacco matto agli ambientalisti che proprio oggi
presentano a Manciano, in Maremma, le conclusioni di uno
studio di due docenti del Politecnico e dell’Università Cattolica
di Milano secondo il quale «le scelte autostradali non reggono:
per la loro incidenza su aree agricole di pregio, sul paesaggio e
su aree di interesse storico ed archeologico e soprattutto perché i
conti economici e sociali non tornano». m.buc.

Agrigento, 36mila metri quadri appaltati senza bando. Legambiente: operazione completamente illegale. Il centrodestra mobilita il clero

Benvenuti al centro commerciale super-abusivo (e in odor di mafia)

Meglio un allagamento che una catastrofe. Ma l’Italia non lo sa
L’allarme di Legambiente: un terzo dei Comuni a rischio idrogeologico non è pronto ad affrontare eventuali calamità naturali

Emanuele Perugini

ROMA Un terzo dei comuni italiani il cui territorio è
classificato a rischio idrogeologico «molto elevato»
non fa abbastanza per attenuare il pericolo derivan-
te da frane smottamenti e alluvioni. Lo dice il rap-
porto «Ecosistema Rischio» presentato ieri a Roma
ed elaborato insieme da Legambiente e Dipartimen-
to della Protezione civile. Il quadro disegnato dal
dossier secondo Francesco Ferrante, direttore gene-
rale di Legambiente, non è «particolarmente confor-
tante». In tutto nel nostro paese sono 1.173 i comu-
ni che sono classificati in questa maniera. Il 67 per
cento di questi comuni ha abitazioni che sono co-
struite proprio nelle aree a maggior rischio. In un
comune su quattro sono a rischio anche altre aree
industriali. Eppure nonostante questo solo pochi

comuni hanno concretamente avviato delle politi-
che che siano in grado di mitigare il rischio potenzia-
le che grava sul loro territorio e che, per usare le
parole di Simone Andreotti, responsabile della cam-
pagna per conto di Legambiente, «permetterebbero
di trasformare le catastrofi in semplici allagamenti».
Si tratta in realtà di interventi non complicati: elabo-
rare un piano di fuga in caso di inondazioni e attiva-
re un piano di comunicazione con i cittadini. «In
caso di inondazione - ha spiegato Ferrante - la cosa
peggiore è non sapere dove andare per essere al
sicuro».

Il problema è però che nonostante quasi l'80%
delle amministrazioni comunali possieda un piano
d'emergenza oltre la metà non lo ha aggiornato ne-
gli ultimi anni, rendendolo così uno strumento inef-
ficace in caso di calamità. Gravi carenze anche nelle
fondamentali attività di informazione alla popolazio-

ne e nell'organizzazione di prove generali d'evacua-
zione: soltanto il 29% dei comuni è attivo in questo
senso. La situazione più difficile nelle isole, dove
soltanto un comune su quattro risulta svolgere un
lavoro di prevenzione dal rischio idrogeologico, net-
tamente migliore il resto d'Italia con una situazione
sempre più positiva salendo dal Sud al Nord dello
Stivale. Tutte nel settentrione le diciassette «maglie
rosa» assegnate ai comuni da «Operazione Fiumi
2004» di Legambiente e del Dipartimento della Pro-
tezione Civile con le uniche eccezioni positive di
Sarno e Celle di Brughiera (Salerno), di Forio (Napo-
li) e Campolieto (Campobasso). Al Comune di Ma-
gliano Alfieri in provincia di Cuneo, il primato nella
mitigazione del rischio idrogeologico, secondo po-
sto conquistato tra gli altri da Firenze e Brescia.
Tutte le maglie nere assegnate nel Centro, nel Sud e
nelle isole: in testa c'è Trivento (Campobasso), in

Molise, che pure avendo abitazioni ed aree industria-
li, in zone a rischio non ha messo in campo nessuna
azione per contrastare il fenomeno. Tra le azioni che
potrebbero essere avviate per mitigare i rischi, anche
quella di introdurre un'assicurazione obbligatoria
per le case costruite nelle aree a maggior rischio.

L' idea piace al capo del dipartimento della Pro-
tezione civile, Guido Bertolaso, che spiega: «L’Italia
è il paese con il maggior numero di rischi naturali al
mondo. Ma, nonostante questo, non esiste un mec-
canismo assicurativo contro le calamità naturali». I
costi delle catastrofi sono consistenti. Secondo le
stime di Legambiente nel solo biennio 2000/2001 lo
Stato ha infatti sborsato quasi 1,7 miliardi di euro.
Dal 1970 ad oggi invece sono stati spesi più di
100.000 miliardi delle vecchie lire. Anche il costo in
termini di vite umane è ingente: 3.500 vittime, di cui
284 negli ultimi 10 anni.

È solo una tranche del «risarcimento» del Petrolchimico allo Stato per l’inquinamento. In fabbrica gli operai morti sono stati 157

Porto Marghera, il governo s’ingoia 25 miliardi
Sparita la somma versata dalla Montedison per la bonifica. Il ministero: «Boh, il bilancio è un grande lago... »

Giuseppe Caruso

AGRIGENTO Un grande centro commer-
ciale abusivo, un assessore discusso e dai
discussi interessi, un vescovo che si schie-
ra a favore dell’illegalità in nome dei
posti lavoro. Questi sono gli ingredienti
dell’ultimo grande pasticcio siciliano,
ambientato ad Agrigento, la capitale del-
l’abusivismo.

La vicenda ruota tutta attorno ad
un grande centro commerciale di ben
36.000 metri quadrati da costruirsi a
Monserrato-Villaseta, zona degradata
ad alta densità mafiosa alle porte della
città, per un piano di riqualificazione. Il
comune di Agrigento assegna, senza al-
cun bando di concorso, alla Ecoter del
potente imprenditore Gaetano Scifo il
compito di costruire il centro. La decisio-
ne viene immediatamente contestata da

Legambiente, capeggiata dall’avvocato
Giuseppe Arnone, che accusa apertamen-
te di illegalità sia il progetto del centro
commerciale, perché in contrasto con la
normativa in materia, sia le concessioni
ottenute da Gaetano Scifo. A rafforzare
la posizione di Arnone e Legambiente
arriva la squadra mobile di Agrigento
che, in collaborazione con la Direzione
investigativa antimafia di Palermo, fa
scattare le manette nell’ambito dell’ope-
razione «Alta mafia» per 42 persone, tra
cui Vincenzo Lo Giudice, consigliere re-
gionale, e Calogero Russello.

Dall’ordine di custodia cautelare
emerge come Russello sia un affiliato a
Cosa Nostra e sia anche il personaggio
centrale delle concessioni per il centro
commerciale, perché garante del paga-
mento delle tangenti e della regolarità
delle spartizioni. Un ruolo che per Russel-
lo non è nuovo, visto che dalle intercetta-
zioni telefoniche emerge come fosse an-
che il pagatore delle tangenti per «Hamel
ed i sodani». Con questa espressione Rus-
sello si riferiva a Piero Hamel, assessore
ai lavori pubblici dal ‘93 al 2000 condan-
nato complessivamente a 5 anni di reclu-

sione ed arrestato due volte, ed agli uomi-
ni di Calogero Sodano, ex sindaco di
Agrigento ed oggi senatore nelle file del-
l’Udc, condannato a 18 mesi di reclusio-
ne per collusione con l’abusivismo edili-
zio.

Calogero Russello ha anche un nipo-
te, Salvatore Falzone, assessore agli affari
legali per il comune di Agrigento. Falzo-
ne alla fine del 2003 era andato a presie-
dere la Commissione Edilizia del comu-
ne di Agrigento affinché questa respinges-
se le diffide presentate dall’avvocato Giu-
seppe Arnone per conto di Legambiente,

in cui si chiedeva di annullare immedia-
tamente le delibere per la costruzione del
centro commerciale.

L’avvocato Arnone presenta nel gen-
naio di questo anno un esposto alla Pro-
cura della Repubblica in cui denuncia
l’illegalità dell’operazione che la giunta
vuole portare a compimento. Per tutta
risposta il centro-destra cittadino mobili-
tà il clero. L’arcivescovo Carmelo Ferra-
ro scende in campo a difesa del centro
commerciale e specifica che «chi si oppo-
ne è portatore di interessi occulti che il
buon Gesù provvederà a disvelare».

Intanto l’onnipresente Salvatore Fal-
zone chiede ed ottiene dalla giunta muni-
cipale, poco prima degli arresti nell’ope-
razione «Alta Mafia», l’approvazione
della delibera «Ecoter 2», la continuazio-
ne di «Ecoter 1», con cui si era data
l’autorizzazione alla costruzione del
grande centro commerciale. Poi scattano
le manette e si capisce che gli interessi
occulti non erano quelli di Arnone e Le-
gambiente, ma quelli di Scifo, Russello,
Falzone e di chi appoggiava il progetto.

Tutto finito? Per niente. L’arcivesco-
vo Ferraro torna alla carica ed il 9 aprile,

durante l’omelia del venerdì santo, con
una invasione di campo torna a sollecita-
re l’esame, da parte del comune di Agri-
gento, della pratica del centro commer-
ciale. I 300-400 posti di lavoro previsti
per quel progetto valgono più di tutto,
non importa se dietro c’è la mafia. In
più, però, si viene a sapere che nella nuo-
va delibera presentata il 2 aprile per far
nascere il centro commerciale, era stato
previsto anche un finanziamento per la-
vori ristrutturazione in due chiese della
zona di Villaseta-Monserrato. Purtrop-
po per l’arcivescovo Ferraro la nuova deli-
bera, dopo gli arresti, viene dichiarata
nulla. Mentre l’opposizione del comune
di Agrigento chiede chiarimenti sul ruolo
e le parentele dell'assessore Salvatore Fal-
zone ed un ispezione prefettizia regionale
in relazione alle concessioni edilizie per il
centro commerciale. La brutta storia po-
trebbe riservare ancora sorprese.

Corridoio Tirrenico
l’Anas prepara l’autostrada

L’impianto petrolchimico di Porto Marghera
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Orripilante, offensiva, violenta ridicola, grottesca, macabra,
diseducativa. Fin qui i giudizi. Ognuno ha la sua opinione.
Poi un signore si è arrogato il diritto di togliere dalla quer-
cia, dov’era installata, l’opera di Maurizio Cattelan esposta
in piazza XXIV Maggio a Milano. E si è alzato il coro di
plauso di tutori dei minori e dei consumatori e di politici
(Lega e An). Qualcuno ha parlato addirittura di «liberazio-
ne» dei tre piccoli fantocci, siamo andati molto vicino alla
proclamazione di un nuovo eroe nazionale. In sintesi, si
chiede che l’arte se stia nei luoghi deputati, non in faccia ai
cittadini che vogliono stare tranquilli. L’arte ha la capacità di
choccare, irritare e spaventare. E diventa colpevole agli
occhi di cittadini e politici in cerca di perenne assoluzione e
consolazione, ciechi agli orrori che ci sbattono quotidiana-

mente in faccia i mass media e la vita quotidiana. Compito
dell’arte è sempre stato quello stimolarci a guardare la
realtà in modo diverso, diverso dalla normalità. Dalle prosti-
tute ritratte da Manet o da Picasso al ragazzo down portato
alla Biennale nel ’72 da Gino De Dominicis. S’era gridato
allo scandalo anche allora, ma nessuno si era sognato di
«eliminare» l’opera. Ora, invece, meglio abolire, togliere alla
vista, censurare. È sufficiente il giudizio morale di un solo
individuo, improvvisato «giustiziere della notte» contro chi
turba la nostra tranquillità. Meglio starsene a casa, davanti
alla televisione, provare orrore per i prigionieri iracheni
torturati e scandalizzarsi di fronte al massacro familiare di
una bambina di due anni. O andare al lavoro e sparare al
ladro che ti entra nel negozio.

I DELITTI DI PADOVA

Profeta, la Cassazione
conferma l’ergastolo
La corte di Cassazione ha confermato ieri l'ergastolo
inflitto al siciliano Michele Profeta, il serial killer
condannato per l'uccisione a Padova del tassista
Pierpaolo Lissandron e dell'agente immobiliare
Walter Boscolo con lo scopo di estorcere allo Stato 12
miliardi di lire. Lo ha reso noto il suo difensore
Cesare Dal Maso. Profeta era stato condannato
all’ergastolo (uno per delitto ma con il
riconoscimento della continuazione del reato) sia in
primo grado a Padova, il 23 maggio 2002, sia in
appello a Venezia, il 17 luglio 2003.

MILANO

Violata la tomba
di Toscanini
Ieri ignoti hanno profanato la tomba di famiglia del
direttore d’orchestra. Oltre al cancello forzato, i
vandali hanno spaccato a martellate una lastra di
marmo che copriva la cappella ed aperto la bara di
Wanda Toscanini, figlia del maestro. Gli addetti alla
manutenzione del cimitero hanno risistemato
immediatamente la cappella. Non è chiaro se nella
tomba potessero esserci gioielli.

MALTEMPO

Suicidio nel carcere
di Vibo Valentia
Un detenuto nel carcere di Vibo Valentia si è tolto la
vita impiccandosi con un lenzuolo alla finestra. L'
uomo, 37 anni, mercoledì era stato a Napoli per un
processo ed in serata era stato nuovamente portato
nel carcere vibonese. Nessuna informazione è stata
fornita sui motivi della detenzione. Gli agenti della
polizia penitenziaria sono subito intervenuti
chiamando anche il medico di guardia. Per l'uomo,
però, non c'era più niente da fare.

TORINO

Incidente in elicottero
tre feriti
Tragedia sfiorata: il velivolo è caduto lungo la pendice
di una montagna, travolgendo un gruppo di persone.
Sembra stesse scaricando a terra del materiale, forse in
«hoovering», cioè fermo in volo. Aperte due inchieste
per chiarire se siano stae violate le norme sulla
sicurezza. Si indaga per disastro colposo

FIRENZE È successo ciò che più temevano. Nonostante le
promesse del ministro Letizia Moratti, sono saltate le
assunzioni dei professori idonei. E per le università si
attendono tempi duri. La conferma della mancata assun-
zione, come denuncia il coordinamento nazionale dei
questi docenti, si è avuta lo scorso 3 maggio dopo un
incontro con il dirigente generale del Ministero del-
l’istruzione e università, Giovanni D’Addona. La vicen-
da riguarda circa 800 vincitori di concorso, 4000 idonei
a professore e più di 700 tecnici amministrativi. Si tratta
di persone che ancora non hanno un posto di lavoro in
pianta stabile, che pur avendo vinto il concorso, hanno
visto la loro assunzione congelata dalle ultime due Leggi
Finanziarie. Eppure, l’8 gennaio scorso il ministro Mo-
ratti aveva assicurato che entro questa estate la situazio-
ne si sarebbe chiusa. Evidentemente così non sarà. Tan-
to che i docenti hanno annunciato ricorsi in massa ai
Tar, il blocco degli esami nel primo appello della sessio-
ne estiva e quello della programmazione didattica. I
professori associati promettono che l’agitazione andrà
avanti fino a quando non otterranno dal governo tempi
certi. Non a parole però. Ma con tanto di accordo scrit-
to.

o.sab.

CERCOLA (NAPOLI) Malmenate. Malmenate e derubate. E
questa volta è successo a dieci suore del convento di Sant’
Anna, nel napoletano. Una di loro non ha retto al colpo.
È morta d’ infarto poco dopo l’ aggressione.

Giovedì notte tre uomini incappucciati sono entrati
nel convento di Cercola, hanno frugato negli alloggi delle
suore, le hanno aggredite, picchiate e si sono fatti conse-
gnare denaro e gioielli. Bottino finale: 7000 euro e qual-
che oggetto di valore. Il cuore di Suor Anna Rosa, 83
anni e cardiopatica, non ha sopportato lo spavento. Do-
po aver assistito all’aggressione di una consorella è cadu-
ta a terra. Sembra però che prima di morire abbia sussur-
rato:«Dio li perdoni, non sanno quello che fanno».

Preoccupazione tra la gente del posto, che chiede di
aumentare il livello di sicurezza. Suscita allarme infatti
l’escalation di violenza registrata negli ultimi anni ai dan-
ni di istituti religiosi: sono almeno cinque i casi di furto e
aggressione, a partire dal 2000 che hanno riguardato
alcuni conventi della zona. Il 12 settembre 2003, ad Acer-
ra, cinque persone armate e con il volto coperto legarono
e imbavagliarono le suore per rubare soldi ed arredi
sacri; 1.900 euro in contanti e due telefonini sono stati
invece sottratti il 3 gennaio scorso nel convento di Afra-
gola.

censure

CHI HA PAURA DELL’ARTE
Stefania Scateni

università nel napoletano

Prof senza contratto & beffati
Pronti i ricorsi in massa al Tar

L’opera di Cattelan esposta al pubblico meno di 24 ore. An, Lega e Codacons all’assalto di Albertini, un gruppo di artisti invia un appello perché l’installazione sia ripristinata

Crisi di nervi a Milano per «Bimbi impiccati». Che ora sono chiusi in laboratorio

MILANO Il giorno d’inizio della
campagna elettorale per le
provinciali di Milano è partito con la
presentazione del programma del
candidato alla presidenza Filippo
Penati e con un brutta sorpresa. Il
gazebo allestito dai Ds milanesi in
piazzale Lima è stato infatti
danneggiato nella notte tra giovedì e
venerdì scorso da un incendio doloso
che ha rovinato la struttura e
distrutto le bandiere e il materiale di
comunicazione che era custodito
all’interno.
Un atto grave, che secondo il
segretario cittadino Pierfrancesco
Maiorino, non può certo essere
considerato il gesto di qualche
vandalo isolato e «segna nel modo
peggiore l’inizio della campagna
elettorale a Milano. Crediamo che la

città meriti una campagna elettorale
serena, un gesto come questo non ci
intimidisce in alcun modo, noi
continueremo con i gazebo e con la
propaganda ma chiediamo che venga
garantita la sicurezza di tutti».
«È un atto intimidatorio - ha
commentato il capogruppo Ds in
consiglio comunale, Emanuele Fiano
- decidere di bruciare un luogo così
chiaramente riconducibile al partito
dei Democratici di Sinistra
difficilmente può essere considerato
solo un gesto vandalico. Sono certo
che la solidarietà di tutte le forze
politiche impedirà il ripetersi di
questi episodi. La grande fiducia che
riponiamo nell’operato delle forze
dell’ordine ci permette di chiedere un
controllo maggiore per garantire la
sicurezza».

Suore picchiate e rapinate
Una muore per lo spavento

Berlusconi-bunker nel paradiso naturale
La villa in Sardegna, i lavori in corso coperti dal segreto di Stato, l’arrivo di Bush: arriva l’interrogazione Ds

Luigina Venturelli

MILANO I tre «bambini» impiccati di Maurizio Cattelan
sono durati in pubblico poco più di ventiquattro ore,
abbattuti dalle mani di un passante preoccupato di tute-
lare la sensibilità del nipotino. Così la controversa opera
d’arte, prima esposta tra i rami della quercia secolare di
piazza XXIV maggio, riposa in un laboratorio in attesa
di perizia assicurativa e delle necessarie riparazioni.

Del resto i fantocci d’autore hanno già svolto ampia-
mente le loro funzioni: si sono fatti guardare, hanno
creato dibattito artistico e polemica politica, hanno stu-
pito e indignato, continuano a far parlare di sè per gli
strascichi medici e giudiziari causati.

Quando Franco De Benedetto, muratore eroe dei
cittadini offesi, si è apprestato giovedì sera con scala e
seghetto a smontare l’opera, è caduto da un ramo preci-
pitando da oltre cinque metri d’altezza e procurandosi
un trauma cranico e contusioni varie. Probabilmente,
benchè forte di un ampio sostegno popolare, dovrà ri-
spondere in tribunale del suo gesto, comunque lesivo di
un’installazione artistica dall’alto valore economico. Dal-
la sua parte, anche l’associazione dei consumatori Coda-

cons ha presentato un esposto in procura, chiedendo di
accertare eventuali responsabilità penali in relazione alla
condotta del Comune di Milano che ha permesso l’espo-
sizione delle sculture.

Nel frattempo il sindaco Albertini è già stato messo
sul banco d’accusa politico. La Lega lo ha invitato a
portare certe opere a casa sua invece che sulla pubblica
piazza, ha parlato di «atrocità da telefono azzurro» e ha
paventato «danni più gravi del cattivo gusto, basti pensa-
re al desiderio di emulazione che potrebbe generarsi con
messaggi del genere». An ha addirittura invocato il tratta-
mento sanitario obbligatorio per l’artista e un esame di
buongusto per Albertini, sottolineando che «la responsa-
bilità civile per l’uomo ferito e per i bambini che andran-
no in psicoterapia è del sindaco». Debolissima la replica
dell’assessore alla cultura Carruba: «Avevo dato il patro-
cinio per una mostra con fantocci che rievocassero il
mito di Pinocchio».

Accorato, invece, il commento di Maurizio Catte-
lan, alla cui difesa si sono levati moltissimi esponenti del
mondo dell’arte per chiedere che l’opera continui ad
essere esposta e discussa: «Era una finzione, pura rappre-
sentazione, eppure ha attirato più attenzione di realtà
ben più dure alle quali siamo ormai assuefatti».

I familiari annunciano la prematu-
ra scomparsa di

MARIALUISA FANI CARLETTI
gli amici potranno porgere un estre-
mo saluto presso le Cappelle del
commiato di Firenze dalle ore
10,00 di oggi e alle ore 17,00 presso
il cimitero di Strada in Casentino.
Firenze, 8 maggio 2004

Milano, bruciato il gazebo dei Ds

Segue dalla prima

«Lavori autorizzati? Da chi? Per fare
cosa?» chiedono in una interrogazione
al premier, ma anche al ministro degli
Interni Beppe Pisanu e a quello del-
l’Ambiente Altero Matteoli.

Top secret «La zona è sottoposta a
vincolo assoluto di inedificabilità - ri-
cordano i parlamentari - in forza delle
leggi nazionali e regionali che precludo-
no in maniera assoluta l'edificazione
fino a 300 metri dal mare, in qualsiasi
forma, per qualsiasi ragione a tutela
dell'ambiente e del paesaggio». Non so-
lo: «I lavori in corso non possono aver
ottenuto le prescritte autorizzazioni re-
gionali e conseguentemente la conces-
sione edificatoria da parte dell'ammini-
strazione comunale territorialmente
competente». Resta il fatto però che le
opere sono super protette, come fanno
sapere anche i consiglieri comunali di
Olbia, da un «segreto di Stato», e da un
servizio di vigilanza imponente. Due
motovedette pattuglierebbero, infatti,
il tratto di mare antistante Punta Lada
(il punto in cui sono in corso i lavori),
che un'ordinanza del 19 aprile della ca-
pitaneria di porto di Olbia Golfo Aran-
ci avrebbe dichiarato interdetta alla na-
vigazione, mentre il controllo dall'alto
sarebbe affidato a elicotteri. In corso ci
sarebbero, ma resta comunque sola-
mente un'ipotesi, i lavori per costruire
un tunnel in grado di collegare la villa
Certosa con il mare. Indiscrezioni che,
però, non riescono a trovare conferma
neppure tra gli addetti ai lavori e i con-
siglieri Comunali esperti in urbanisti-
ca.

«Tutte le richieste che abbiamo in-
viato all'Amministrazione comunale
sono rimaste senza risposta - denuncia
Antonio Achenza, consigliere comuna-
le diessino e componente della Com-
missione Urbanistica -. Tutte le doman-
de sono rimaste senza chiarimenti con-
creti». Un vero e proprio silenzio che
attraversa i corridoi e gli uffici del Mu-
nicipio di Olbia che trova solamente
una giustificazione. Silenzio che non
riguarda solamente i funzionari, ma an-
che le persone che siedono sui banchi
del Consiglio comunale.

L'organismo che dovrebbe invece
conoscere tutte le istanze relative alle
concessioni e alle opere. «Ci viene det-
to che si tratta di opere coperte dal
segreto di Stato, quindi non hanno bi-

sogno delle concessioni comunali ma
vanno avanti con autorizzazioni del mi-
nistero dell'Interno». Proprio qui però
nasce il problema. «Il segreto di Stato
per motivi di sicurezza e la legge di cui
si parla riguarda opere dello Stato in
strutture dello Stato - aggiunge Achen-
za - non opere realizzate in aree o strut-
ture private». Si mobilitano anche le
associazioni: a presentare un esposto al
procuratore della Repubblica del tribu-
nale di Tempio Pausania, chiedendo
chiarimenti anche al ministro dei Beni
Culturali e ai rappresentanti delle altre
istituzioni e organi di controllo regiona-
li sono Bruno Caria e Stefano Deliperi,
rispettivamente responsabili di «Amici
della terra» e del «Gruppo d'intervento
giuridico». «Premesso che l'area in ar-
gomento è tutelata con vincolo, non-
ché protetta con vincolo di conservazio-
ne integrale - si legge nell'esposto - si
chiede copia delle informazioni a carat-
tere ambientale relative alle necessarie
autorizzazioni amministrative even-
tualmente rilasciate in favore degli in-
terventi in argomento». Richieste, quel-
le inviate dai rappresentanti del grup-
po ambientalista per valutare se «posso-
no ravvisarsi eventuali estremi penal-
mente rilevanti».

La polemica, che in questi giorni
finirà in Consiglio comunale con un'ul-
teriore interrogazione, ovviamente
non finisce qui. «Vorrei sapere cosa in-
tenda fare il proprietario dell'area una
volta che cesserà di essere presidente
del Consiglio. Per noi, quei lavori non
possono essere realizzati - conclude De-
liperi - i lavori coperti da segreto di
Stato non avvengono in aree private».

Schiaffo Turchese Ma ieri i serata,
sempre dalla Sardegna, contro il pre-
mier costruttore è arrivata una doccia
fredda, seppur indiretta, che sa pure di
tradimento. Il sindaco di Olbia Settimo
Nizzi - Forza Italia! - ha annunciato la
bocciatura della richiesta di aumento
delle cubature previste per il progetto
di Costa Turchese nella zona sud della
città. Il progetto prevede la realizzazio-
ne di un villaggio turistico. La richiesta
- ed ecco il tradimento - di aumento
delle volumetrie era contenuta in una
osservazione alla variante generale del
piano di fabbricazione cittadino propo-
sta dalla società edilizia Alta Italia, che
fa capo a Marina Berlusconi, figlia del
presidente del consiglio.

Davide Madeddu

L’opera di Maurizio Cattelan

Il bunker
di Berlusconi
in costruzione
per la ospitare
Bush
Per gentile

concessione de

«La Nuova

Sardegna»
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MILANO Il mercato del lavoro negli Stati Uniti conti-
nua a mostrare segnali di ripresa: ad aprile, l'economia
ha conquistato altri 288mila nuovi posti di lavoro nel
settore non agricolo, dopo i 337mila (dato rivisto al
rialzo dall'iniziale stima a 308mila) di marzo e a dispet-
to delle più caute attese degli analisti, pari a circa
173mila nuovi posti. Anche i numeri di febbraio sono
stati rivisti al rialzo e il tasso di disoccupazione è inol-
tre inaspettatamente sceso al 5,6%, dal 5,7% del mese
di marzo e dal 5,7% delle previsioni.

I dati hanno immediatamente scatenato il rally del
dollaro (con l'euro sceso fino a 1,1877 dollari) e porta-
to il mercato a prevedere adesso una stretta monetaria
a giugno e tassi d'interesse intorno al 2% a fine anno.
La crescita dell'occupazione (che va avanti da otto

mesi consecutivi), ha rivelato il Dipartimento del Lavo-
ro, ha registrato una media di 217.000 posti al mese fin
qui dall'inizio del 2004. Il Dipartimento del lavoro ha
annunciato che la crescita dell'occupazione è stata inol-
tre largamente diffusa: ben il 61% delle industrie ha
aggiunto lavoratori nel mese di aprile.

Il comparto servizi ha assunto 246mila nuovi di-
pendenti, mentre le aziende produttrici di beni hanno
aggiunto 42mila posti. Il settore manifatturiero ha ag-
giunto ben 21mila posti, il terzo rialzo consecutivo.
L'occupazione del comparto non era cresciuta per 42
mesi, fino all'aumento di 7mila posti nel mese di feb-
braio (dati rivisti). La metà dei guadagni del settore
servizi sono arrivati dalle attività professionali e per le
aziende.m
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Bianca Di Giovanni

ROMA Il «day after» per Alitalia signi-
fica una corsa sulle montagne russe
in Borsa, e la visita di Giancarlo Ci-
moli al quartier generale della Ma-
gliana per un primo contatto con i
manager della compagnia. Intanto
già si conoscono almeno le tappe del-
l’ennesima nuova era. Il consiglio
d’amministrazione del 13 maggio
(giovedì prossimo) provvederà a con-
vocare l’assemblea ordinaria e straor-
dinaria degli azionisti per il 13 giu-
gno in prima convocazione e per il
23 giugno in seconda. In quella sede
si dovrà decidere la modifica dello
statuto relativamente al numero dei
consiglieri d’amministrazione, il pia-
no industriale e provvedimenti con-
seguenti. Il consiglio della settimana
prossima dovrà anche affrontare la
prima trimestrale del 2004 «in ordi-
ne alla situazione finanziaria, alla
continuità aziendale, al progetto di
bilancio 2003, alle linee guida del pia-
no ed agli ulteriori argomenti - si
legge in una nota della riunione del-
l’altro ieri - che il presidente e ammi-
nistratore delegato di nuova nomina
intenderà sottoporre allo stesso» con-
siglio. Nella riunione di giovedì è sta-
to cooptato nel board anche Roberto
Ulissi, direttore degli affari legali del
Tesoro. Così Giulio Tremonti mette
un’altra pedina sulla scacchiera del-
l’aviolinea.

In Piazza Affari il titolo mette a
segno in chiusura un gran recupero,
dopo una giornata di continue so-
spensioni per eccesso di rialzo (o di
ribasso, ma solo «tecnico»). Il prezzo
chiude a 0,246 euro, con un aumen-
to di quasi il 20%. Anche il volume
scambiato segna un nuovo record: il
5,5% del capitale. Già qualcuno in-
neggia alla fiducia che la Borsa riser-

va al nuovo manager, entrato nella
cabina di comando con pieni poteri
e con una mission precisa: risanare e
crescere. In realtà quello del mercato
è semplicemente un rimbalzo tecni-
co. Il fatto è che gli investitori fino a
due giorni prima avevano scommes-
so sulla liquidazione della compa-
gnia: dunque se l’erano data a gembe
levate. Oggi possono tornare a riposi-
zionarsi, in attesa degli eventi. «Ma
solo uno speculatore oggi scommet-
te su Alitalia», dichiara un analista.
Come dire: non è certo un titolo da

consigliare a famiglie e pensionati.
Al mercato mancano ancora le

certezze di un piano industriale tutto
da scrivere. Insomma, ancora caute-
la. «La vertenza Alitalia non si sta
risolvendo, c'è stato un accordo che
contiene molte incognite - osserva
Massimo D’Alema - È stata nomina-
ta una persona alla guida di questa
azienda. Vedremo». Per il presidente
della Quercia l’accordo è una speran-
za, ma è ancora vago.

Ciò non toglie che sono in molti
a credere a Cimoli. Il nuovo ammini-

stratore delegato e presidente ha rice-
vuto attestati di stima da ambedue
gli schieramenti politici. Sempre a
lui ieri si sono rivolti tutti gli ammini-
stratori locali coinvolti nella crisi Ali-
talia (dal sindaco di Roma Walter
Veltroni al presidente della Provin-
cia Enrico Gasbarra e quello della Re-
gione Francesco Storace) offrendo
collaborazione.

Dal fronte del governo sono arri-
vati gli stessi segnali partiti giovedì.
«Il ruolo dell'azionista pubblico in
Alitalia si esprimerà solo in termini
di reale economicità ed in piena coe-
renza con le regole europee», si legge
nel comunicato varato al termine del
consiglio dei ministri. Dove Fini
avrebbe tenuto la relazione sulla «so-
luzione» della crisi, elogiando il dialo-
go sociale che ha consentito l’intesa.
Ma la sostanza è che il governo starà
a guardare cosa faranno le parti socia-
li. Non interverrà economicamente
neanche con il prestito ponte che pu-
re l’Ue consentirebbe (parola di Tre-
monti). Tutte verità inconfessabili in
campagna elettorale. Così davanti ai
riflettori Tv Silvio Berlusconi parla
d’altro. «Credo si sia trovata una buo-
na soluzione - dichiara durante la
passeggiatina elettorale tra palazzo
Chigi e Palazzo Grazioli - Confido
molto nell'accordo con i sindacati e
credo sia foriero di sviluppi positivi.
Confido molto anche nel dottor Ci-
moli». Così anche il premier dà la
sua benedizione ad un’intesa da cui
si è tenuto lontano fino all’ultimo
minuto. La Lega intanto torna a fare
la voce grossa, dopo 70 giorni di quie-
te in difesa dell’ex presidente Giusep-
pe Bonomi. Giancarlo Pagliarini de-
nuncia la «scomparsa» di seimila mi-
liardi di vecchie lire (per malagestio-
ne?). Mentre Roberto Maroni avver-
te: gli esuberi non potranno essere
assunti da aziende pubbliche.
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Alitalia, i primi ostacoli per Cimoli
Aumento di capitale e riorganizzazione. Speculazione sul titolo (più 20%). D’Alema: molte incognite

MILANO È ormai allarme rosso sul
fronte dei prezzi dei carburanti
che, sospinti dal continuo rialzo
del greggio sui mercati internazio-
nali, rischiano a loro volta di sospin-
gere in alto il dato complessivo del-
l’inflazione nazionale, non a caso
“fotografata” ieri dal ministero del
Tesoro ben oltre il 2% nell’arco del
2004.

La benzina ha sfondato anche
quota 1,15 euro al litro, superando
le 2.220 delle vecchie lire e attestan-
dosi su nuovi livelli record. Dun-
que, il fenomeno si fa sempre più
preoccupante anche sul fronte caro-
vita, con il rialzo che dall'inizio dell'
anno sfiora il 10% con un rincaro,
per la tasche degli automobilisti di
circa 200 lire al litro (0,1 euro). Per
un pieno di un auto di media cilin-
drata occorre quindi spendere qua-
si 5 euro in più.

E mentre dal Governo - nono-
stante i numerosi annunci di possi-
bili interventi fiscali allo studio per
frenare il caro-carburanti - non si
registra al momento nessun ele-

mento di novità, l'opposizione
scende in campo. Il responsabile
economico dei Ds, Pierluigi Bersa-
ni, si è rivolto direttamente al pre-
mier: «Invece di annunciare di ri-
durre le tasse, Berlusconi potrebbe
intanto smettere di aumentarle: da
anni il governo sta lucrando sull'au-
mento del prezzo della benzina che
ha toccato in questi giorni livelli
record».

Ed i consumatori dell'Intesa tor-
nano in campo annunciando che il
prezzo, in alcuni casi, ha raggiunto
anche 1,158 euro al litro. E confer-
mando, ancora una volta, il sit-in
di protesta previsto di fronte a Pa-
lazzo Chigi per l'11 maggio, ricorda-
no che «il Governo con una mano
ha promesso sgravi fiscali
“elettorali”, con l'altra ha tolto al-
meno 3 milioni di euro nei primi 4
mesi dell'anno dalle tasche dei citta-
dini con Iva ed accise sui carburan-
ti». Al momento il peso fiscale è
pari a quasi due terzi del prezzo di
ogni litro di carburante acquistato
al distributore.

Come detto, sul banco degli im-
putati c’è innanzitutto l’ennesima
impennata delle quotazioni del pe-
trolio che proprio ieri, a New York,
hanno messo a segno un nuovo
massimo da 13 anni, tornando a
sfondare la quota psicologica dei
40 dollari al barile. Un rialzo spinto

dalle tensioni mediorientali e dai
timori del mercato per possibili in-
terruzioni delle forniture dalla mag-
giore area produttrice del pianeta.

Tornando al mercato interno, i
due marchi del gruppo Eni - l'Agip
e l'Ip - hanno annunciato ieri il ter-
zo rincaro consecutivo, facendo

scattare un aumento di 0,004 euro
al litro sul prezzo al consumo di
benzina e gasolio. I nuovi livelli ne-
gli impianti dell'Eni passano così a
1,131 euro al litro per l'Agip ed a
1.132 per l'Ip. Ma prezzi ben supe-
riori sono già scattati sulla rete via-
ria, nei distributori di altre compa-
gnie con l'Api che da ieri è arrivata
- secondo i dati disponibili di mer-
cato - a 1,142, la Erg a 1,141 e la
Tamoil a 1,137.

L’allarme squilla non solo per
le tasche degli automobilisti ma per
l'intera economia. A cominciare
dall'inflazione che già ad aprile è
stata congelata proprio dal caro-car-
buranti al 2,3%. Ed a fine anno,
secondo il governo, l'inflazione sa-
rà del 2,2%. La previsione del Teso-
ro è contenuta nella relazione sull'
andamento dell'economia italiana
diffusa insieme alla Trimestrale di
cassa. Insomma, c’è veramente di
che preoccuparsi dato che l’esecuti-
vo ha finora brillato per l’inesattez-
za delle sue previsioni, oggetto poi
di costanti revisioni peggiorative.

Sandro Orlando

MILANO France Télécom è un colosso industria-
le corrispondente all’incirca a dieci Alitalia mes-
se insieme. Alla fine del 2002 contava 243 mila
dipendenti, fatturava 46 miliardi di euro e ne
perdeva 20, al netto delle imposte. Alla stessa
data, la nostra compagnia di bandiera, con 22
mila lavoratori, incassava 4,7 miliardi e riusci-
va chiudere il bilancio con un utile di 93 milio-
ni. Dopo un anno i conti di Alitalia sono netta-
mente peggiorati: le perdite (510 milioni di
euro, prima delle tasse) hanno superato un
terzo del capitale sociale, rendendo necessaria
una ricapitalizzazione dell’azienda. E’ un even-
to drammatico, siamo ormai vicini al tracollo,
dobbiamo prepararci alla liquidazione della
compagnia, buttando sulla strada migliaia di
famiglie? Dipende: come sempre è una questio-

ne di punti di vista, o se preferite, di ideologie.
Il governo francese di Jean Pierre Raffarin,

che pure è di centrodestra, non ha mai mostra-
to alcuna esitazione davanti alla necessità di
intervenire nel salvataggio di France Télécom,
un’azienda ancora al 56% controllata dallo Sta-
to. E dire che in quel caso si trattava di mettere
in piedi un’operazione tale da riuscire ad af-
frontare l’enorme indebitamento del gruppo,
68 miliardi di euro, più di 130 mila miliardi di
vecchie lire, l’equivalente di quattro finanzia-
rie. E così, con il decreto numero 2002-1409
del 2 dicembre 2002, il governo di Parigi ha
modificato la ragione sociale di un ente pubbli-
co specializzato nella ricerca petrolifera, l’Erap,
trasformandolo in una holding di partecipazio-
ni. Gli ha poi affidato in dote una parte del
pacchetto azionario (il 26%) detenuto in Fran-
ce Télécom, più 9 miliardi di liquidità, da gira-
re alla nuova controllata per rimborsare i credi-

tori. A garantire la sopravvivenza di France
Télécom, consentendogli di rispettare gli impe-
gni in scadenza con le banche, è stato infine un
prestito obbligazionario da 6 miliardi, che è
stato seguito da un’ulteriore emissione di obbli-
gazioni convertibili, nell’ambito di un aumen-
to di capitale da 15 miliardi. A farsi carico di
questa raccolta di nuova liquidità sul mercato,
è stata dunque una società veicolo, distinta dal-
lo Stato ma con la sua stessa solidità finanzia-
ria. Un’escamotage per aggirare i limiti di Bru-
xelles contro gli aiuti pubblici.

Anche il nostro paese ha la sua Erap, ovve-
ro la Cassa Depositi e Prestiti, l’istituto che
raccoglie i risparmi postali per finanziare gli
investimenti pubblici. La Cassa, che per dimen-
sioni costituisce la quarta banca italiana e at-
tualmente vanta crediti per 52 miliardi nei con-
fronti degli Enti locali, e per altri 21 miliardi
nei confronti delle Regioni, è stata appena tra-

sformata in Spa e privatizzata. Il Tesoro ha
ceduto il 30% della Cassa a 65 fondazioni ban-
carie, in cambio di 1,05 miliardi; e contempora-
neamente ha venduto alla nuova società alcune
partecipazioni pubbliche, nell’Enel (il
10,35%), nell’Eni (10%) e nelle Poste (35%),
per un controvalore di 11 miliardi. Insomma,
la Cassa avrebbe tutti i requisiti per affrontare
un aumento di capitale Alitalia (un’operazione
da uno o due miliardi di euro), se solo ci fosse
la volontà politica, visto che oltretutto sta già
per lanciare sul mercato una nuova serie di
obbligazioni garantite, destinata a banche e al-
tri investitori istituzionali. Lo statuto della nuo-
va Cassa prevede infatti che sia il presidente del
Consiglio a nominare i membri del suo Cda: e
di questi, solo tre su nove dovranno essere
scelti in rappresentanza delle fondazioni (a par-
tire da quelle che pesano di più, e fanno capo
ad Intesa, Unicredito e Sanpaolo).

Le ipotesi di intervento pubblico «alla francese»

Cassa depositi e prestiti
può dare una mano

Il presidente e amministratore delegato di Alitalia Giancarlo Cimoli

Bersani, responsabile economico dei Ds: «Il governo smetta di lucrare sull’aumento del prezzo». L’11 maggio protesta dell’Intesa dei consumatori davanti a Palazzo Chigi

Allarme prezzi: un litro di benzina costa più di 1,15 euro
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Giampiero Rossi

MILANO L’allarme investe anche la
Pirelli. Gli «indizi» cominciano a
essere pesanti: si tratta di persone
morte o gravemente malate dopo
una vita di lavoro in fabbrica. Per
questo l’azienda è entrata nel miri-
no del procuratore aggiunto di To-
rino, Raffaele Guariniello, che ha
aperto un’inchiesta sui danni alla
salute che, si sospetta, l’amianto
avrebbe provocato per tanti anni
tra le mura della Bicocca e degli
altri stabilimenti della Pirelli.

Sarebbero una trentina i diri-
genti indagati, tra ex amministrato-
ri delegati, direttori di stabilimento
e di reparto. Per loro la procura
torinese ha emesso altrettanti inviti
a comparire e l’ipotesi accusatoria
parla di omicidio colposo e lesioni
personali colpose. Ma lo scenario
di morte e malattia da amianto, alla
Pirelli, non si limita alle ricostruzio-
ni degli inquirenti di Torino: anche
sul tavolo della procura di Milano
sono arrivati e stanno arrivando di-
verse segnalazioni, frutto di inchie-
ste condotte da lavoratori, da ex
dipendenti della Bicocca, assieme
ai medici del lavoro e ai sindacati.

Almeno una quindicina di casi
di mesotelioma pleurico, una venti-
na di ammalati di asbestosi, prece-
denti contenziosi legali (in sede civi-
le) per il riconoscimento della ma-
lattia professionale a dipendenti del-
la fabbrica di pneumatici. E ora le
perquisizioni dalle quali sarebbero
emersi documenti che dimostrereb-
bero che i medici avevano messo a
conoscenza il management dei peri-
coli legati alla presenza di amianto.
Insomma, tutti gli ingredienti già
visti negli altri, tristi, casi: dalla Fin-
cantieri di Monfalcone alla Sacelit
di Messina. Gli stabilimenti Pirelli
interessati dalla presenza delle mici-
diali fibre minerali sarebbero que-
sti: quello storico di viale Sarca, al
confine tra Milano e Sesto San Gio-
vanni (la Bicocca), quello di via Ri-
pamonti, quello di via Caviglia e
quello di Settimo Torinese, sul qua-
le sta indagando Guariniello.

Secondo quanto hanno rico-

struito finora inquirenti e medici
del lavoro, in quelle fabbriche
l’amianto era presente almeno fino
alla fine degli anni Ottanta. Molte
apparecchiature industriali erano
infatti coibentate con la pericolosa
fibra, ma a esporre i lavoratori sa-
rebbe stato anche il talco, cioè la
polvere antiadesivizzante utilizzata
nella lavorazione delle mescole di
gomma. Circostanze, queste, che
l’azienda ha sempre negato.

La questione dell’amianto alla
Pirelli viene sollevata inizialmente
da un lavoratore che, nel 1994, ot-
tiene dalla Clinica del lavoro di Mi-
lano un certificato di malattia pro-
fessionale per «pleuropatia asbesto-
sica con versamenti pleurici recidi-
vanti in atto, senza segni di interes-
samento parenchiminale, in espo-
sto a talco e fibre di amianto durate
l’attività di gommaio». L’esperien-
za medica ormai acquisita permet-

te di tradurre questa diagnosi:
«L’asbestosi è un forte indizio di
una presenza abbondante di amian-
to», sottolinea la dottoressa Lelia
Della Torre, medico del lavoro e
coordinatore sanitario dell’Inca
Cgil della Lombardia. In effetti,
l’operaio ammalato era stato per
quasi trent’anni (dal 1947 al 1976)
alla preparazione della mescola e
alla talcatura dei fogli di gomma,
«prelevava il talco a manciate dai
sacchi», ricorda la dottoressa Della
Torre. Ma nonostante il referto del-
la Clinica del lavoro, che aveva con-
fermato l’esistenza di una sicura
esposizione lavorativa ad amianto,
l’Inail ha espresso parere negativo
circa il riconoscimento della malat-
tia professionale. A pesare sulla va-
lutazione finale è stata la difesa del-
la Pirelli, che ha negato che il tipo
di talco in uso alla Bicocca fosse
contaminato da amianto e - addirit-

tura - ha disconosciuto la mansio-
ne di gommaio dell’operaio colpito
da asbestosi. Accertamenti successi-
vi, però, hanno rivelato che soltan-
to dopo il 1970 l’azienda cambia
tipo di talco (comunque non esen-
te da rischi), che l’amianto era pre-
sente in dosi massicce come coiben-
te e che quella polvere sottile si libe-
rava nell’aria fino ad “imbiancare”
le teste degli operai. Non solo: alme-
no fino al 1968 all’interno del-
l’azienda non era in funzione un
impianto di aspirazione delle polve-
ri, come prevede una legge che risa-
le addirittura al 1956. E soltanto
nel 1990 l’azienda ha provveduto
ad una radicale bonifica, che peral-
tro si è protratta per parecchio tem-
po, a conferma che la quantità di
fibra killer nascosta negli stabili-
menti era tutt’altro che minima.

Intanto, si moltiplicano i casi di
patologie sospette portati all'atten-

zione dei medici milanesi e il «caso
Pirelli» finisce anche in televisione
(«Mi manda Rai3»), dove la dotto-
ressa Della Torre ribadisce i sospet-
ti fondati sui risultati clinici. Emer-
gono anche i primi casi di mesote-
lioma, cioè del micidiale tumore ti-
picamente prodotto dall’esposizio-
ne ad amianto, e questa volta l’Inail
riconosce la malattia professionale.
Al Servizio di prevenzione e sicurez-
za per gli ambienti di lavoro della
Asl di Milano arrivano diverse altre
segnalazioni di tumori riconducibi-
li all’attività professionale di ex di-
pendenti della Pirelli. Sono almeno
35 i casi sottoposti finora all'atten-
zione della magistratura milanese.

Nel frattempo sta per conclu-
dersi la fase istruttoria dell’inchie-
sta del procuratore aggiunto di To-
rino Raffaele Guariniello per i casi
emersi nello stabilimento Pirelli di
Settimo Torinese. Gli investigatori
hanno eseguito alcune perquisizio-
ni, e tra i documenti recuperati ne-
gli uffici milanesi della fabbrica di
pneumatici vi sarebbero alcuni do-
cumenti molto interessanti: dal car-
teggio tra i medici e i dirigenti della
Pirelli, a quanto pare, gli inquirenti
avrebbero già tratto la convinzione
che l’azienda - sebbene abbia sem-
pre negato - fosse a conoscenza dei
rischi ai quali erano esposti i propri
operai.

Per questo, dopo un'indagine
lunga e complicata, sono partiti in-
viti a comparire per una trentina di
ex manager Pirelli finiti sul registro
degli indagati, per i quali presto po-
trebbe essere chiesto il rinvio a giu-
dizio. Negli uffici giudiziari del ca-
poluogo torinese si è ripresentata
una situazione processuale molto
simile a quella che ha condotto al-
cuni manager della Michelin (altra
azienda che produce pneumatici) a
patteggiare la pena. E lo stesso dop-
pio scenario aziendale (Pirelli e Mi-
chelin) potrebbe riproporsi anche
a Milano, dopo che la procura avrà
esaminato la mole di documenta-
zione prodotta dai medici che han-
no rilevato decine di tumori e ma-
lattie gravissime, molto probabil-
mente provocate dall’amianto.

(3 - continua)

Sul tavolo della Procura di Milano
le denunce di lavoratori e sindacati
Sarebbero oltre una trentina i casi

di decessi sospetti tra gli ex dipendenti

Il magistrato
ha istituito presso
la Procura di Torino
un osservatorio
sui fenomeni
patologici

Con la nuova bozza
del Testo unico
si depenalizza
l’inosservanza
delle misure
preventive

MILANO Incentivare le imprese
che cancellano l'amianto: con
questo intento il Ministero
dell'Ambiente applica un sistema
di sconti e agevolazioni alle
aziende di bonifica che abbiano
aderito ad Emas, il marchio di
qualità ecologica dei processi
produttivi. Il regime di
agevolazioni, condizionato
all'iscrizione all'Albo nazionale
dei rifiuti e alla necessaria
copertura finanziaria a garanzia
delle obbligazioni connesse alle
operazioni di messa in sicurezza,
bonifica, ripristino ambientale,
realizzazione di eventuali misure
di sicurezza, trasporto e
smaltimento dei rifiuti, varia in
base alla classificazione di
appartenenza delle imprese
all'Albo.
La categoria che comprende i
soggetti e le attività esercitate per
la messa in sicurezza e bonifica
dell'amianto si articola in cinque
classi cui corrisponde un diverso
ammontare della garanzia
fidejussoria.
Poi sui diversi importi della
garanzia, grazie al decreto viene
applicato uno sconto del 30%, a
beneficio unicamente però delle
imprese che risultino registrate
all'Emas.

‘‘
Inchiesta operaia
sui morti
della Bicocca

‘‘

MILANO Il nome di Raffaele Guari-
niello è ricorrente, quando si par-
la della salute dei lavoratori mi-
nacciata da qualche fattore di ri-
schio che forse nasconde anche
comportamenti illeciti da parte
delle aziende. Ma a proposito del-
l’amianto, il magistrato torinese
ha fatto anche di più, al punto
che oggi può essere considerato
uno dei massimi esperti in Italia
dei problemi connessi alla fi-
bra-killer.

Già dieci anni fa, infatti, pres-
so gli uffici della procura di Tori-
no è stato allestito un osservato-
rio sui tumori di tutta la provin-
cia, per monitorare i fenomeni pa-
tologici di origine professionale -
mesotelioma pleurico in primis -
con uno strumento fino a quel
momento inesistente. E che ha da-
to ottimi risultati.

Dottor Guariniello, come
funziona la vostra banca da-
ti sulle malattie professiona-
li, e su quelle da amianto in
particolare?
«Ogni medico della provincia

di Torino dovrebbe segnalarci i
casi di tumore di cui viene a cono-
scenza, e il lavoro successivo è
quello di cercare di ricostruire do-
ve sia potuta avvenire l’esposizio-
ne all’amianto o ad altre sostanze
nocive per la salute».

È un metodo che ha prodot-
to risultati?
«In questo modo abbiamo po-

tuto esaminare circa 13.000 tumo-
ri, 2.000 dei quali sono mesotelio-
mi pleurici, e abbiamo anche po-
tuto catalogare tutti questi casi se-
condo la tipologia di azienda in
cui lavoravano le persone che ne
sono state colpite».

E quali sono i passi successi-
vi alla raccolta di questo ti-
po di informazioni?
«Da una parte, ovviamente, ci

sono le iniziative giudiziarie, dalle
quali, per esempio, molti lavorato-
ri hanno potuto e potranno otte-
nere gli indennizzi loro dovuti
per essere stati esposti all’amian-
to, senza contare il fatto che que-
sti fatti vengono anche immediata-
mente segnalati all’Inail. Dall’al-
tra, invece, scatta anche un’opera
di prevenzione. Per esempio, rico-
struendo la storia professionale di
un impiegato che soffriva di una
patologia tipicamente legata al-
l’esposizione alle fibre di amianto
siamo riusciti a scoprire che l’edifi-
cio che ospitava la compagnia di
assicurazioni per cui lavorava era
interamente coibentato in amian-

to. Quindi il palazzo è stato svuo-
tato e scoibentato per evitare il
protrarsi di quella situazione di
pericolo. E lo stesso, sempre a To-
rino, è accaduto in un grande ma-
gazzino, dove avevamo trovato ba-
tuffoli di quelle pericolose fibre
addirittura nelle fioriere; tutto è
partito dal caso di un macellaio
che lavorava lì. E poi c’è il caso di
una ragazzina che viveva in un
edificio di edilizia popolare coi-
bentato in amianto, e tanti altri
esempi simili».

In questo caso si può dire
che l’iniziativa della procu-
ra ha provveduto a colmare
un vuoto. Ma non spettava

forse ad altre istituzioni
provvedere a questo tipo di
iniziative?
«In effetti questo osservatorio

esiste solo a Torino, per il momen-
to, e proprio per questo noi aveva-
mo scritto al ministero della Sani-
tà affinché si procedesse ad avviar-
ne di analoghi in tutta Italia, per-
ché le schede di anamnesi profes-
sionale redatte dai medici, la rico-
struzione della storia completa
delle persone colpite da malattie
riconducibili all'esposizione al-
l’amianto sono un patrimonio
prezioso per la prevenzione. E in
questo momento ce n’è un gran
bisogno».

Torniamo agli aspetti giudi-
ziari. Quali reati penali ven-
gono contestati, ai dirigenti
delle aziende in cui viene ac-
certata una presenza di
amianto pericolosa per la sa-
lute dei lavoratori?
«Dalle lesioni colpose all’omi-

cidio colposo, ma in un caso re-
cente abbiamo anche ipotizzato il
reato di disastro colposo, perché
sono state numerose le persone
rimaste vittime di un comporta-
mento omissivo da parte del-
l’azienda in questione. La legge di-
ce chiaramente che bisogna evita-
re l’esposizione a tutte le polveri,
non soltanto a quelle di amianto.
Eppure in molti casi i dirigenti
erano a conoscenza della presenza
di fibre pericolose per la salute,
ma non hanno fatto nulla per evi-
tare che quelle polveri si depositas-
sero negli ambienti di lavoro. La
difesa più classica è che fino a non
molto tempo fa non si sapeva che
l’amianto fosse cancerogeno; ma
in realtà la Corte di cassazione ave-
va già affermato negli anni Cin-
quanta che la scienza medica ave-
va reso noti i rischi di gravi danni
alla salute».

Dal punto di vista delle tute-
le di legge, sono stati com-
piuti passi in avanti?
«Purtroppo debbo rispondere

di no. Anzi, la bozza di Testo uni-
co sulle leggi relative alla salute
nei luoghi di lavoro che è stata
presentata ad alcuni enti locali ri-
schia di segnare un passo indie-
tro. Perché di fatto depenalizza
l’inapplicazione di certe misure
preventive. In pratica le condotte
a tutela della salute dei lavoratori
diventerebbero semplici norme di
“buona tecnica e buone prassi”,
non più presidiate da alcuna san-
zione penale».

gp.r.

Dai documenti emerge che i medici
avrebbero segnalato al management
i pericoli legati alla presenza della fibra
negli stabilimenti del gruppo
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«Arriva una pessima legge»
Il procuratore Guariniello denuncia: meno tutele per la salute in fabbrica
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LAPIDEI

Stop di otto ore
settore paralizzato
Sciopero nazionale riuscito quello che si è svolto
ieri e che ha interessato i lavoratori del settore
lapidei. Le adesioni sono state intorno al 97%. La
protesta di otto ore è stata indetta dai sindacati
degli edili dopo la rottura della trattativa per il
rinnovo del contratto nazionale del settore. Il
comparto dei lapidei occupa 60mila addetti e
interessa 10mila aziende.

MERIDIANA

Continua la protesta
degli «snack»
Niente salatini, snack e caffè sui voli Meridiana.
Fino al 13 maggio sui voli nazionali ed
internazionali della compagnia non sarà erogato
alcun servizio di bordo a causa dello «sciopero
alternativo» proclamato dagli assistenti di volo che
protestano per le «iniziative unilaterali
dell'azienda che calpestano i diritti dei lavoratori».

AEROPORTI DI ROMA

Nel primo trimestre
perdite ridotte
Adr ha chiuso il primo trimestre con una perdita
di 7,9 milioni di euro segnando un miglioramento
di 1,1 milioni di euro rispetto all'analogo periodo
dell'anno precedente. Il miglioramento - secondo
una nota della società - è riconducibile
prevalentemente alla componente di traffico
internazionale dovuto anche all'andamento del
traffico low cost sullo scalo di Ciampino, dove
sono state avviate iniziative commerciali mirate a
questa tipologia di traffico.

TRASPORTI

Decolla Ocean
compagnia solo cargo
Al via Ocean Airlines, prima compagnia aerea
italiana dedicata al solo trasporto merci,
specialmente per l'estremo oriente. Fondata nel
settembre 2003, Ocean Airlines è una società il cui
azionariato è composto da investitori italiani ed
austriaci. L'inizio dei voli è previsto per la seconda
metà del 2004.

Laura Matteucci

MILANO Avanti adagio, molto lenta-
mente. La Fiat-Sata ha riconsidera-
to le offerte in tema di salari, ma il
documento che ha consegnato in
serata ai delegati delle Rsu con le
sue proposte conclusive è stato giu-
dicato «insufficiente» dal segretario
potentino della Fiom, Giuseppe Cil-
lis, e dalle assemblee dei lavoratori.
Dopo una giornata che sembrava
preludere all’avvicinarsi dell’accor-
do, in serata il confronto si è dun-
que arenato. E il rischio che l’area
industriale venga di nuovo bloccata
si è fatto pressante. Il clima, comun-
que, è tornato ad essere molto teso.

Lo scoglio è l’adeguamento sala-
riale degli operai di Melfi a quello
degli altri stabilimenti Fiat. La pro-
posta dell’azienda prevede per quan-
to riguarda le maggiorazioni per il
lavoro notturno (tra lo stabilimen-
to di Melfi e gli altri del gruppo vi è
una differenza del 15%; 45% a Mel-
fi, 60% negli altri) un aumento nel
mese di luglio del 2004 del 6%, e
due aumenti del 4,5% ciascuno a
gennaio del 2006 e del 2007. Riguar-
do al premio di competitività la Fiat
ha proposto di non tenere nel calco-
lo, gradualmente entro gennaio del
2007, le assenze per maternità.

E i lavoratori hanno elaborato
la loro controproposta, che prevede
l’aumento immediato del 10% della
maggiorazione per il lavoro nottur-
no, un ulteriore aumento del 5%
non collegato all’andamento finan-
ziario dell’azienda. Inoltre, un pre-
mio annuo di 300 euro da corri-
spondere nel mese di luglio.

Seconda giornata di confronto,
dunque, quella di ieri tra i vertici
dell’azienda e le Rsu, mentre è pro-
seguita la diciannovesima giornata
di sciopero (ieri comunque sono
state prodotte 160 vetture).

Sul tavolo, il riequilibrio tra le
buste paga dei lavoratori di Melfi e
quelli degli altri stabilimenti del
gruppo. Le Rsu chiedono il «riequi-
librio» sull’indennità per il lavoro
pomeridiano svolto dopo le 18, l’in-

dennità per il lavoro notturno, il
premio di competitività variabile
(che a Melfi è un indice composto
da più indicatori, mentre negli altri
impianti è legato al risultato operati-
vo aziendale).

Sembra, invece, definita la que-
stione dei turni. In particolare quel-
la della «doppia battuta», cioè la ri-
petizione per due settimane conse-
cutive dei turni notturni dovrebbe
essere superata.

Il coordinamento sindacale di
Fiom, Failm, Slai Cobas, Ugl e Alter-
nativa sindacale ha raccolto intanto
circa 1.800 firme tra i lavoratori del-
la Sata per chiedere l’azzeramento
delle Rsu aziendali (occorrono
2.600 firme, la metà più uno degli
operai).

Picchetti e copertoni bruciati,
intanto, a Pomigliano d’Arco (Na-
poli) per lo sciopero di otto ore dei
lavoratori Fiat proclamato dallo
Slai-Cobas, in segno di solidarietà
con gli operai di Melfi e contro i
ritmi di lavoro imposti dall’azien-
da.

Al termine di una giornata di trattativa l’azienda presenta un documento con le sue proposte «conclusive»

Melfi, l’offerta Fiat è «insufficiente»
Assemblea degli operai nella notte: pronti alla mobilitazione. Preparata una controproposta

Felicia Masocco

ROMA Sono già passati quattro mesi dalla scadenza dei
contratti per tre milioni di dipendenti pubblici, sanità,
scuola e università comprese. Ce ne sono voluti anche
ventitrè per alcuni settori per veder rinnovato il contrat-
to ora scaduto, un’esperienza che i lavoratori della pub-
blica amministrazione non intendono ripetere. Ecco
spiegato lo sciopero generale del settore proclamato
ieri da Cgil, Cisl e Uil funzione pubblica per il 21
maggio con manifestazione nazionale a Roma in piazza
San Giovanni. Sono tre-quattrocentomila i manifestan-
ti attesi, e uno sciopero per la stessa giornata è stato
deciso anche dall’Ugl.

Dopo Melfi, dopo Alitalia, si apre un nuovo fronte
e questa volta il governo è controparte diretta. Avrebbe
il dovere di convocare il tavolo ed aprire i negoziati,

dovrebbe farlo al più presto visto che si discute di
rinnovi relativi al biennio 2004-2005 e prima ancora
dovrebbe stanziare le risorse necessarie oggi stimate al
ribasso. Solo per i contratti degli statali, dell’università,
ricerca e scuola, per i quali i fondi sono stanziati in
Finanziaria, il governo ha previsto risorse per aumenti
del 3,6% (circa 2,2 miliardi di euro) contro richieste
sindacali dell'8% (circa 4,8 miliardi). I soldi non ci
sono, si dirà, del resto non è di molto tempo fa la
dichiarazione del ministro del Lavoro per il quale i
contratti pubblici «sono troppo onerosi». Ma se manca-
no le risorse per veder applicato un diritto dei lavorato-
ri, ci si chiede perché si vogliono tagliare le tasse per i
redditi medio-alti.

All'assemblea di ieri hanno preso la parola anche i
leader delle confederazioni e tutti e tre hanno contesta-
to il governo per il mancato rispetto dell’accordo del
luglio ‘93 che regola la politica dei redditi: infatti in

Finanziaria sono previste risorse solo gli aumenti per il
tasso programmato di inflazione per il 2004-2005 (ri-
spettivamente 1,7% e 1,5%), e non per il recupero del
divario tra tasso programmato e reale per il biennio
trascorso pari al 2,2% cui i sindacati aggiungono per il
2004-2005 il 2,4% (l’inflazione prevista per ognuno dei
due anni) e lo 0,5% per la produttività.

«Non chiediamo la luna nel pozzo - ha detto Pezzot-
ta, ma di fare il contratto. Ci obbligano a mobilitarci
per una cosa che dovrebbe essere nella normalità delle
regole sindacali». Il leader della Cgil, Guglielmo Epifa-
ni, accusa il ministro del Welfare, Roberto Maroni, di
non prendere mai le parti dei lavoratori. «Mi domando
dove stia questo ministro. Anche quando non insulta i
sindacati non è mai dalla parte dei lavoratori». Duro
anche il numero uno della Uil, Luigi Angeletti, secondo
il quale sul fronte degli aumenti salariali «questo gover-
no si comporta molto peggio dei padroni».

L’assemblea dei delegati proclama lo sciopero per il 21 maggio. «Non chiediamo la luna nel pozzo, difendiamo un nostro diritto»

Pubblico impiego: saremo 400mila a Roma

Lavoratori
della Sata
di Melfi
in sciopero
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Il recupero nello scorcio fi-
nale della seduta ha reso
meno pesante il bilancio
per Piazza Affari, che ha-
chiuso la giornata con un
ribasso limitato al -0,15%
dell'indice Mibtel, a 20.740
punti, con il Mib30 a
-0,11%. Il mercato ha bene-
ficiato della tenuta iniziale
di Wall Street, in un conte-
sto dominato dai timori
per un possibile rialzo dei
tassi Usa; a rinfocolare le
aspettative in questo senso
sono venuti i dati sull'occu-
pazione in aprile, aumenta-
ta ben oltre le attese, e quel-
lo positivo sulle vendite all'
ingrosso, che sembrano
confermare il surriscalda-
mento dell'economia. Il Mi-
btel ha così toccato un mi-
nimo pomeridiano del
-0,7%, per poi riprendersi
nelle ultime battute.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 2527 1,30 1,30 0,15 -18,34 165 1,00 1,78 - 67,86

ACEA 11161 5,76 5,77 -0,43 11,79 190 5,16 6,07 0,1800 1227,53

ACEGAS-APS 11726 6,06 6,05 -0,84 16,19 16 5,11 6,26 0,1500 215,45

ACQ MARCIA 519 0,27 0,27 0,30 4,36 26 0,25 0,27 0,0207 103,56

ACQ NICOLAY 5034 2,60 2,60 - 15,56 0 2,19 2,69 0,0880 34,89

ACQ POTABILI 40023 20,67 20,64 0,34 9,94 0 17,96 21,94 0,1800 168,51

ACSM 3716 1,92 1,91 -0,57 16,73 47 1,63 2,04 0,0600 71,96

ACTELIOS 12973 6,70 6,72 0,72 0,59 12 6,59 7,09 - 136,68

ADF 20604 10,64 10,61 -0,44 -5,12 3 10,60 11,93 0,0400 96,14

AEDES 6684 3,45 3,43 -0,64 3,60 23 3,33 3,90 0,1100 344,98

AEM 2918 1,51 1,50 -1,77 0,53 1293 1,46 1,60 0,0420 2712,67

AEM TO W08 488 0,25 0,25 -3,85 0,76 196 0,24 0,29 - -

AEM TORINO 2668 1,38 1,38 -1,00 6,74 660 1,28 1,46 0,0360 636,73

ALERION 964 0,50 0,49 -1,09 -9,12 200 0,44 0,57 0,0258 199,30

ALITALIA 473 0,24 0,25 19,33 -7,81 213792 0,21 0,27 0,0413 946,29

ALLEANZA 17608 9,09 9,12 0,27 3,49 2388 8,79 9,80 0,1900 7696,64

AMGA 2353 1,22 1,22 0,25 20,54 884 1,00 1,23 0,0200 422,85

AMPLIFON 49975 25,81 25,77 -0,35 10,87 11 21,64 27,03 0,1800 507,93

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 3964 2,05 2,06 0,15 17,11 475 1,75 2,05 0,0600 1505,71

ASTALDI 5766 2,98 3,00 0,17 16,15 86 2,50 3,17 0,0650 293,11

AUTO TO MI 24285 12,54 12,51 0,24 8,34 111 10,74 12,69 0,3500 1103,70

AUTOGRILL 22805 11,78 11,78 -0,76 3,66 1227 10,68 12,48 0,0413 2996,32

AUTOSTRADE 29660 15,32 15,27 -0,75 9,67 1196 13,47 15,55 - 8757,48

B B ANTONVENETA 30732 15,87 15,90 -0,26 7,19 1195 14,13 16,25 0,6000 4575,32

B BILBAO 21586 11,15 11,30 - 2,00 0 10,41 11,48 0,1140 35627,36

B CARIGE 5946 3,07 3,10 0,62 9,48 321 2,81 3,30 0,0723 2947,85

B CARIGE R 6663 3,44 3,48 1,16 4,81 1 3,28 3,62 0,0923 527,95

B DESIO-BR 7557 3,90 3,88 -0,10 14,83 13 3,40 4,17 0,0750 456,65

B DESIO-BR R 6428 3,32 3,28 -2,15 26,81 33 2,60 3,32 0,0900 43,83

B FIDEURAM 9112 4,71 4,74 1,32 -0,95 3366 4,43 5,32 0,1600 4613,25

B FINNAT 840 0,43 0,44 -0,43 -8,62 392 0,43 0,49 0,0060 157,42

B INTERM W04 47 0,02 0,02 -14,59 -69,38 197 0,02 0,08 - -

B INTERMOBIL 10467 5,41 5,39 -0,88 -4,96 9 5,15 5,72 0,1500 813,91

B INTESA 5243 2,71 2,71 1,04 -13,37 37938 2,67 3,21 0,0490 16019,74

B INTESA R 3936 2,03 2,05 1,34 -10,31 5525 2,01 2,39 0,0600 1895,75

B LOMBAR W04 27 0,01 0,01 -2,17 -33,17 10 0,01 0,02 - -

B LOMBARDA 19419 10,03 10,03 -0,28 -0,56 46 10,03 10,76 0,3000 3183,17

B PROFILO 3483 1,80 1,79 -1,05 -8,35 68 1,78 2,14 0,0563 221,37

B SANTANDER 16908 8,73 8,63 -2,05 -7,64 2 8,39 9,68 0,0704 41637,69

B SARDEGNA R 24153 12,47 12,47 -0,27 -9,77 11 11,76 14,03 0,5100 82,33

BANCA IFIS 17862 9,22 9,31 2,43 -9,93 23 8,76 10,24 0,1000 197,88

BASICNET 1162 0,60 0,60 -0,53 -12,79 39 0,59 0,70 0,0930 17,63

BASTOGI 270 0,14 0,14 -2,74 -10,63 489 0,13 0,16 - 94,36

BAYER 42501 21,95 22,00 0,36 -7,11 36 19,27 25,56 0,5000 -

BEGHELLI 1121 0,58 0,58 -0,86 5,06 280 0,50 0,64 0,0258 115,82

BENETTON 19175 9,90 9,95 0,43 9,10 459 8,35 10,28 0,3500 1797,98

BENI STABILI 1162 0,60 0,60 -0,88 15,54 1141 0,52 0,66 0,0100 1021,27

BIESSE 4012 2,07 2,08 1,21 -6,20 49 1,83 2,29 0,0900 56,76

BIPIELLE INV 2711 1,40 1,40 -5,08 0,37 21 1,30 2,50 0,1000 1426,25

BNL 3528 1,82 1,83 0,27 -5,40 13956 1,76 2,22 0,0801 3988,77

BNL RNC 3205 1,66 1,65 -0,48 -2,76 108 1,56 1,82 0,0415 38,39

BOERO 27108 14,00 14,00 5,26 1,74 0 11,91 14,00 0,2500 60,77

BON FERRARESI 29416 15,19 15,15 -0,58 15,79 1 13,01 15,43 0,0800 85,45

BPL-RTBN W 3352 1,73 1,75 11,18 81,73 2 0,93 1,76 - -

BPU W 99/04 8 0,00 0,00 - -69,40 131 0,00 0,02 - -

BREMBO 11587 5,98 5,94 -0,98 -1,77 29 5,68 6,27 0,1300 417,93

BRIOSCHI 531 0,27 0,27 -1,40 6,81 385 0,23 0,28 0,0038 132,22

BRIOSCHI W 50 0,03 0,03 -5,56 -8,24 320 0,02 0,03 - -

BULGARI 15339 7,92 7,94 -0,31 6,98 1452 6,39 8,27 0,0740 2347,29

BURANI F.G. 14838 7,66 7,68 0,26 -1,87 5 7,47 8,01 0,0650 214,56

BUZZI UNIC R 13651 7,05 7,07 -0,31 16,34 181 5,85 7,37 0,2940 283,93

BUZZI UNICEM 20890 10,79 10,75 -2,18 15,95 429 8,85 11,30 0,2700 1414,78

C C LATTE TO 7836 4,05 4,03 2,42 14,68 211 3,53 7,27 0,0300 40,47

CALTAG EDIT 12381 6,39 6,40 -0,67 -5,72 15 6,16 6,79 0,2000 799,25

CALTAGIRON R 10142 5,24 5,40 - -1,80 0 4,88 5,38 0,0700 4,77

CALTAGIRONE 10063 5,20 5,23 0,27 0,52 1 4,82 5,32 0,0500 562,78

CAMFIN 3661 1,89 1,89 0,80 -3,62 284 1,79 2,08 0,0520 386,85

CAMFIN W06 334 0,17 0,17 -1,43 -20,51 15 0,17 0,23 - -

CAMPARI 76308 39,41 38,87 -0,72 2,63 415 35,53 39,60 0,8800 1144,47

CAPITALIA 4269 2,21 2,21 0,14 -7,31 18286 1,96 2,63 0,0500 4866,44

CARRARO 5362 2,77 2,76 -4,43 12,42 245 2,46 3,02 0,1540 116,30

CATTOLICA AS 62832 32,45 32,47 0,50 9,08 41 29,75 35,16 1,0200 1537,85

CEMBRE 4699 2,43 2,45 2,51 -4,71 0 2,24 2,55 0,0800 41,26

CEMENTIR 5271 2,72 2,73 0,92 6,95 253 2,42 2,76 0,0600 433,12

CENTENAR ZIN 1113 0,57 0,56 -6,67 -28,13 8 0,52 0,80 0,0361 8,19

CIR 3102 1,60 1,59 -1,85 7,30 7197 1,44 1,69 0,0460 1234,54

CLASS EDITORI 3549 1,83 1,83 -2,04 -20,92 334 1,83 2,46 0,0220 169,18

COFIDE 1151 0,59 0,59 -2,92 3,72 653 0,52 0,64 0,0110 427,35

CR ARTIGIANO 5879 3,04 3,03 -0,33 -5,18 17 3,04 3,23 0,1093 402,32

CR BERGAMASCO 34104 17,61 17,58 -0,62 2,20 2 16,77 17,90 0,0500 1087,19

CR FIRENZE 2802 1,45 1,44 -1,17 2,33 452 1,41 1,50 0,0520 1575,00

CR VALTELLINESE 15331 7,92 7,91 -0,06 -6,81 84 7,88 8,94 0,4000 464,60

CREDEM 11409 5,89 5,90 -0,03 1,50 185 5,50 6,14 0,2000 1616,47

CREMONINI 3127 1,62 1,61 0,06 5,97 113 1,21 1,67 0,0206 229,04

CRESPI 1242 0,64 0,64 1,26 -3,45 11 0,60 0,68 0,0350 38,47

CSP 2691 1,39 1,39 - 6,60 5 1,11 1,48 0,0500 34,05

CUCIRINI 1859 0,96 0,96 -2,04 -2,81 1 0,90 1,18 0,0516 11,52

D DANIELI 6790 3,51 3,50 0,72 5,86 17 2,62 3,54 0,0300 143,36

DANIELI RNC 3627 1,87 1,88 -0,53 3,03 114 1,60 1,93 0,0516 75,72

DE FERRARI 11947 6,17 6,17 - -0,48 0 5,96 6,89 0,1160 138,07

DE FERRARI R 7975 4,12 4,10 - 14,10 0 3,22 4,12 0,1210 62,05

DE'LONGHI 5503 2,84 2,88 2,57 -14,24 40 2,60 3,40 0,0600 424,88

DUCATI 2391 1,24 1,22 -4,33 -9,92 459 1,24 1,41 - 195,75

E EDISON 2618 1,35 1,35 -0,74 -8,89 2718 1,33 1,67 - 5578,73

EDISON R 2444 1,26 1,27 1,04 -4,83 5 1,24 1,40 - 139,57

EDISON W07 845 0,44 0,44 -0,82 -23,98 347 0,44 0,68 - -

EMAK 7172 3,70 3,72 0,22 15,68 13 3,16 3,80 0,1400 102,43

ENEL 12990 6,71 6,68 -0,30 23,30 23547 5,44 6,87 0,3600 40677,17

ENERTAD 7160 3,70 3,69 -0,89 -14,62 10 3,52 4,33 0,0207 231,57

ENI 32919 17,00 16,99 -0,92 11,37 20019 14,71 17,39 0,7500 68053,93

EPLANET W04 89 0,05 0,05 -2,11 -66,13 213 0,04 0,14 - -

ERG 8924 4,61 4,63 2,05 7,06 742 4,13 4,80 0,2000 745,65

ERGO PREVIDE 9577 4,95 4,93 -0,56 20,19 120 4,11 5,16 0,0860 445,14

ERICSSON 62987 32,53 32,65 0,34 67,12 15 19,29 32,53 0,1400 837,32

ESPRESSO 9294 4,80 4,80 -1,34 -2,64 1808 4,60 5,14 0,2300 2073,63

F FIAT 10936 5,65 5,63 -0,37 -7,86 6544 5,46 6,41 0,3100 4520,76

FIAT PRIV 6742 3,48 3,46 -1,65 -6,32 99 3,41 3,85 0,3100 359,66

FIAT RNC 7184 3,71 3,68 -2,21 -6,69 124 3,70 4,08 0,4650 296,48

FIAT W07 366 0,19 0,19 2,67 -8,64 39 0,18 0,22 - -

FIERA MILANO 17796 9,19 9,15 -0,12 1,02 12 8,70 9,61 0,2850 306,05

FIL POLLONE 1149 0,59 0,59 -2,46 -31,19 10 0,56 0,86 0,0500 6,32

FIN.PART 328 0,17 0,17 -1,00 -18,82 459 0,16 0,21 0,0168 56,64

FIN.PART W05 29 0,02 0,02 3,33 -22,68 632 0,01 0,02 - -

FINARTE ASTE 2167 1,12 1,10 -3,08 -33,94 20 1,12 1,78 0,0362 56,04

FINECOGROUP 8390 4,33 4,35 -0,02 -32,52 1042 4,33 6,82 0,0671 1367,79

FINMECCANICA 1210 0,62 0,64 2,92 -0,57 54908 0,61 0,73 0,0100 5270,98

FOND-SAI 36007 18,60 18,83 1,24 12,59 377 16,50 19,67 0,2600 2393,86

FOND-SAI R 21682 11,20 11,35 0,96 24,52 104 8,99 11,74 0,3120 468,21

FOND-SAI R W 965 0,50 0,50 -0,40 94,84 50 0,23 0,56 - -

FOND-SAI W08 6984 3,61 3,68 2,48 19,60 79 3,02 3,85 - -

G GABETTI 3698 1,91 1,90 -0,11 4,43 144 1,75 1,93 0,0700 61,12

GARBOLI 1597 0,83 0,83 -4,07 -2,94 0 0,80 0,90 0,1033 22,27

GEFRAN 7094 3,66 3,65 -2,04 12,39 43 3,20 4,25 1,0040 52,76

GEMINA 1463 0,76 0,76 -1,23 -8,96 691 0,73 0,83 0,0100 275,44

GEMINA RNC 2227 1,15 1,15 -2,54 4,55 6 0,96 1,18 0,0500 4,33

GENERALI 41610 21,49 21,53 -0,60 1,18 5618 20,66 22,50 0,2800 27421,23

GEWISS 7418 3,83 3,85 0,13 7,25 38 3,49 3,94 0,0500 459,72

GIACOMELLI 349 0,18 0,18 - - 0 0,18 0,18 - 9,86

GIM 848 0,44 0,45 2,27 -32,33 61 0,38 0,65 0,0200 65,12

GIM RNC 1714 0,89 0,87 -0,51 -9,19 22 0,72 0,99 0,0724 12,10

GRANDI NAVI VEL 3722 1,92 1,91 -3,10 12,79 50 1,54 2,10 0,0200 124,93

GRANDI VIAGGI 1485 0,77 0,77 -1,66 8,98 13 0,67 0,83 0,0200 34,52

GRANITIFIANDRE 13105 6,77 6,75 -0,90 -1,83 19 6,44 7,22 0,1100 249,49

GRUPPO COIN 4889 2,52 2,52 -2,62 -12,78 209 2,14 2,98 - 334,99

H HERA 3191 1,65 1,68 1,02 32,58 1100 1,24 1,72 - 1307,20

I IFI PRIV 13918 7,19 7,22 -0,07 6,16 243 6,24 7,80 0,6300 552,05

IFIL 5511 2,85 2,87 1,16 5,92 2167 2,43 3,01 0,1800 2953,61

IFIL RNC 5160 2,67 2,66 -0,56 10,63 145 2,33 2,82 0,2007 99,63

IM LOMB W05 65 0,03 0,03 -1,17 70,71 3078 0,02 0,04 - -

IM LOMBARDA 320 0,17 0,16 -2,26 13,05 1251 0,13 0,19 - 100,68

IMA 20848 10,77 10,80 0,24 2,82 0 9,74 11,01 0,4000 388,69

IMMSI 2626 1,36 1,36 -1,17 14,24 603 1,06 1,39 0,0300 298,32

IMPREGILO 828 0,43 0,43 -1,30 -17,25 6933 0,43 0,52 0,0100 308,75

IMPREGILO R 1136 0,59 0,58 -0,52 -1,23 33 0,52 0,62 0,0980 9,48

INTEK 1057 0,55 0,53 -4,31 -14,99 42 0,52 0,65 0,0156 110,32

INTERPUMP 7722 3,99 3,99 0,35 12,59 100 3,41 4,02 0,1200 335,10

IPI 7931 4,10 4,10 0,47 4,73 7 3,79 4,22 0,1890 167,05

IRCE 4868 2,51 2,52 0,12 0,96 11 2,38 2,54 0,0200 70,71

ISAGRO 6899 3,56 3,56 -0,70 8,30 0 2,98 3,59 0,1000 57,01

IT HOLDING 3807 1,97 1,95 0,78 -11,84 46 1,71 2,23 0,0258 483,39

ITALCEMENT R 13339 6,89 7,08 3,48 14,45 418 5,95 6,95 0,3000 726,32

ITALCEMENTI 20399 10,54 10,71 1,91 6,12 696 9,57 10,68 0,2700 1865,93

ITALMOBIL 76521 39,52 39,63 -0,25 7,77 23 34,15 40,12 0,9400 876,66

ITALMOBIL R 54274 28,03 27,97 -0,57 11,01 551 24,62 29,06 1,0180 458,10

J JOLLY HOTELS 10340 5,34 5,39 1,32 11,25 0 4,64 5,80 0,0500 105,99

JUVENTUS FC 2784 1,44 1,43 -0,69 -16,88 57 1,34 1,81 0,0120 173,90

L LA DORIA 5143 2,66 2,65 -0,49 22,40 3 2,15 3,28 0,0666 82,34

LA GAIANA 3117 1,61 1,61 -1,17 10,27 10 1,40 1,67 0,0400 28,91

LAVORWASH 3516 1,82 1,80 1,41 -4,42 9 1,69 1,96 0,3500 24,21

LAZIO 4128 2,13 2,13 - -45,19 0 1,88 4,72 - 50,26

LINIFICIO 3547 1,83 1,82 -1,41 9,24 68 1,56 1,83 0,0200 50,65

LOTTOMATICA 34495 17,82 17,88 0,46 3,66 131 17,19 19,55 2,0000 1582,14

LUXOTTICA 25874 13,36 13,29 -0,25 -3,66 919 12,44 14,08 0,2100 6074,25

M MAFFEI 3079 1,59 1,59 0,95 5,16 1 1,49 1,62 0,0430 47,70

MARCOLIN 1929 1,00 1,00 0,86 -11,84 79 0,89 1,17 0,0290 45,21

MARZOTTO 17833 9,21 9,28 -0,08 0,28 105 8,92 9,91 0,3200 611,14

MARZOTTO RIS 18275 9,44 9,34 1,30 3,94 0 8,52 10,60 0,3400 31,51

MARZOTTO RNC 13899 7,18 7,15 -3,18 7,57 4 6,40 7,38 0,3800 17,89

MEDIASET 17796 9,19 9,22 0,70 -4,00 3815 8,46 9,98 0,2100 10856,66

MEDIOBANCA 18292 9,45 9,42 -0,53 9,23 969 8,65 10,33 0,1800 7355,27

MEDIOLANUM 10222 5,28 5,29 -0,13 -17,06 5104 5,04 6,53 0,1000 3830,80

MELIORBANCA 7106 3,67 3,68 0,03 -9,52 89 3,61 4,10 0,1000 344,81

MERLONI 28471 14,70 14,72 -0,01 -2,11 134 13,44 15,02 0,3220 1594,87

MERLONI RNC 21163 10,93 10,91 -0,16 -6,49 8 10,15 11,95 0,3400 27,36

META 4500 2,32 2,32 -0,43 23,88 48 1,86 2,41 0,0720 344,24

MIL ASS W05 126 0,06 0,06 -1,54 -44,95 62 0,06 0,12 - -

MILANO ASS 5815 3,00 2,98 -2,96 -1,31 1084 3,00 3,32 0,2000 1285,43

MILANO ASS R 5764 2,98 3,00 -0,53 5,23 147 2,83 3,27 0,2200 91,51

MIRATO 10919 5,64 5,57 -2,14 -11,63 23 5,64 6,44 0,2200 96,99

MITTEL 7745 4,00 4,00 - 11,73 30 3,54 4,05 0,1000 156,00

MONDADORI 15256 7,88 7,90 1,11 11,41 465 7,07 8,19 0,2500 2044,05

MONRIF 1485 0,77 0,76 -0,88 -0,70 13 0,71 0,82 0,0200 115,00

MONTE PASCHI 4823 2,49 2,50 0,81 -1,11 4439 2,32 2,71 0,0832 6099,19

MONTEFIBRE 444 0,23 0,23 -0,04 -42,29 159 0,15 0,40 0,0300 29,81

MONTEFIBRE R 616 0,32 0,32 -3,39 -39,51 18 0,29 0,53 0,0500 8,27

N NAV MONTANARI 3466 1,79 1,80 1,30 12,51 462 1,56 1,92 0,0600 219,92

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4103 2,12 2,12 -0,84 -11,34 8 2,12 2,42 0,0400 46,62

O OLCESE 216 0,11 0,11 -3,48 -30,03 154 0,11 0,20 0,0775 10,17

OLIDATA 2240 1,16 1,15 -3,85 -14,11 54 1,10 1,37 0,0440 39,34

P P ETR-LAZIO 33892 17,50 17,47 -1,57 -1,45 49 17,13 18,38 0,2200 449,68

P INTRA 23162 11,96 12,03 -0,54 -7,54 132 11,96 13,41 0,2000 565,79

P LODI 14164 7,32 7,37 -0,12 -16,64 408 7,32 8,78 0,1800 2102,40

P MILANO 9540 4,93 4,95 -0,52 -4,81 1878 4,71 5,57 0,1200 1901,79

P SPOLETO 13213 6,82 6,82 - -1,10 3 6,70 7,12 0,1900 122,72

P UNITE 26877 13,88 13,87 0,12 -4,24 823 13,21 14,84 - 4424,93

P VER-NOV 26136 13,50 13,48 -1,40 0,21 1638 12,56 14,54 0,3900 4997,81

PAGNOSSIN 1938 1,00 0,99 -4,21 -37,20 62 0,91 1,62 0,0250 20,02

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 387 0,20 0,20 - -3,38 0 0,19 0,23 0,0050 9,69

PERMASTEELISA 27286 14,09 14,06 -0,30 2,88 45 11,84 14,15 0,3000 388,94

PININFARIN R 44534 23,00 23,00 - 6,48 0 20,30 23,16 0,3814 -

PININFARINA 44534 23,00 23,00 -0,65 -4,33 9 21,64 24,59 0,3400 212,78

PIREL &C W06 171 0,09 0,09 -0,22 -17,61 1815 0,08 0,12 - -

PIRELLI REAL 57507 29,70 29,72 0,10 16,88 24 25,41 30,90 1,2500 1205,97

PIRELLI&CO 1609 0,83 0,83 -0,74 0,76 11407 0,73 0,89 0,0800 2764,07

PIRELLI&CO R 1581 0,82 0,83 1,21 9,13 401 0,70 0,85 0,0904 110,02

POL EDITORIALE 3042 1,57 1,57 -0,32 0,96 63 1,46 1,67 0,0413 207,37

PREMAFIN 1979 1,02 1,02 - 13,91 104 0,90 1,08 0,1033 317,84

PREMAFIN W05 341 0,18 0,17 -1,73 60,88 141 0,11 0,26 - -

PREMUDA 3110 1,61 1,61 -1,23 19,67 239 1,33 1,92 0,0800 99,63

R R DEMEDICI 1402 0,72 0,72 -0,10 -4,72 296 0,62 0,78 0,0165 194,87

R DEMEDICI R 1377 0,71 0,71 - -5,70 0 0,60 0,75 0,0275 0,40

RAS 29904 15,44 15,57 1,96 13,77 4770 13,57 15,67 0,4400 10361,18

RAS RNC 29801 15,39 15,40 1,01 12,18 0 13,72 15,85 0,4600 20,62

RATTI 889 0,46 0,46 -1,08 -16,33 6 0,45 0,58 0,0516 14,32

RCS MEDGR R 4709 2,43 2,46 1,82 22,83 154 1,98 2,43 0,0600 71,38

RCS MEDIAGR 6163 3,18 3,19 0,57 14,50 1911 2,61 3,18 0,0400 2332,09

RECORDATI 30543 15,77 15,73 -1,35 2,06 91 13,83 16,09 0,3750 792,56

RETI BANCARIE 76831 39,68 39,39 -2,86 14,40 4 34,23 48,50 3,0000 1295,45

RICCHETTI 583 0,30 0,30 -2,60 -14,60 87 0,30 0,36 0,0050 64,52

RICH GINORI 1193 0,62 0,62 -0,55 -9,20 24 0,58 0,70 0,0530 55,93

RISAN IPI W 273 0,14 0,14 - -45,78 0 0,06 0,31 - -

RISANAMENTO 2691 1,39 1,39 -0,14 -4,92 73 1,31 1,51 0,0140 381,33

ROLAND EUROPE 2322 1,20 1,20 -0,50 -17,02 11 1,20 1,45 0,0300 26,38

RONCADIN 842 0,44 0,43 -0,12 -4,42 531 0,38 0,50 0,0413 56,68

RONCADIN W07 459 0,24 0,23 0,04 -10,90 161 0,20 0,27 - -

S SABAF 29067 15,01 14,96 -0,51 8,91 4 13,65 15,06 0,3700 170,14

SADI 3361 1,74 1,72 -0,17 9,46 2 1,42 1,77 0,1500 17,88

SAECO 6932 3,58 3,58 -0,28 -0,69 24 3,49 3,65 0,0750 716,00

SAES GETT R 13391 6,92 6,96 -0,31 16,92 36 5,23 7,26 0,1500 66,57

SAES GETTERS 23152 11,96 11,88 -2,23 20,47 20 9,21 12,33 0,1500 165,90

SAIPEM 14671 7,58 7,54 -1,04 15,80 1948 6,16 8,28 0,1440 3339,52

SAIPEM RIS 15490 8,00 8,00 - 14,61 0 6,60 8,59 0,1740 1,71

SCHIAPPARELLI 293 0,15 0,15 -1,41 -9,56 1259 0,15 0,19 0,0155 32,48

SEAT PG 685 0,35 0,35 -2,03 -10,57 297751 0,35 0,43 0,4337 2870,35

SEAT PG R 684 0,35 0,35 -3,17 -3,84 901 0,35 0,41 0,4337 48,09

SIAS 15368 7,94 7,87 -1,30 9,57 420 6,31 7,98 0,1700 1011,97

SIRTI 3745 1,93 1,90 -0,63 14,10 628 1,68 1,94 0,5000 429,03

SMI METAL R 824 0,43 0,42 3,19 13,22 260 0,33 0,43 0,0408 24,36

SMI METALLI 464 0,24 0,24 -0,74 -22,01 611 0,22 0,31 0,0080 154,46

SMURFIT SISA 3967 2,05 2,04 - 4,01 3 1,89 2,06 0,0100 126,22

SNAI 7158 3,70 3,70 -0,99 -0,83 75 2,77 4,17 0,0387 203,12

SNAM GAS 7174 3,71 3,71 - 9,49 10009 3,38 3,77 0,1600 7243,27

SNIA 549 0,28 0,28 -1,16 -32,90 248 0,26 0,43 0,0487 66,92

SOCOTHERM 10415 5,38 5,36 -1,42 11,64 110 4,37 5,50 0,0750 202,25

SOGEFI 6181 3,19 3,22 0,63 17,40 81 2,49 3,26 0,1450 353,04

SOL 6258 3,23 3,25 -0,37 -10,10 13 3,21 3,75 0,0610 293,14

SOPAF 367 0,19 0,19 -0,21 -25,94 272 0,17 0,26 0,0620 22,13

SOPAF RNC 400 0,21 0,21 1,26 -15,96 16 0,17 0,25 0,0723 8,39

SORIN 4413 2,28 2,29 -1,12 -25,93 452 2,10 3,14 - 806,93

SPAOLO IMI 18098 9,35 9,40 1,00 -10,26 10207 9,06 11,05 0,3000 13542,23

STAYER 59 0,03 0,03 - -20,57 0 0,02 0,04 0,0258 5,54

STEFANEL 3400 1,76 1,76 -0,40 -1,35 8 1,64 1,98 0,0300 94,91

STEFANEL RNC 4357 2,25 2,25 - 9,76 0 1,62 2,25 0,0300 0,22

STMICROEL 35105 18,13 18,28 1,49 -16,91 19725 18,13 23,62 0,0800 16339,34

T TARGETTI 6041 3,12 3,12 0,03 -1,98 5 3,03 3,25 0,0900 55,22

TECNODIF W04 154 0,08 0,08 - -52,68 0 0,05 0,17 - -

TEL EXOL 04W 8 0,00 0,00 -9,09 -89,15 328 0,00 0,09 - -

TELECOM IT 5028 2,60 2,58 -1,79 8,07 142560 2,39 2,70 - 26770,30

TELECOM IT R 3665 1,89 1,88 -1,32 15,85 70278 1,63 1,97 - 10971,68

TELECOM ME 632 0,33 0,33 -2,40 -18,75 16849 0,33 0,42 - 1004,41

TELECOM ME R 503 0,26 0,26 -3,70 -22,16 51 0,26 0,34 - 13,42

TENARIS 4937 2,55 2,52 0,68 -2,86 232 2,50 2,97 0,0541 3009,73

TIM 9044 4,67 4,70 0,32 7,43 69834 4,34 4,79 0,0477 39395,24

TIM RNC 9000 4,65 4,64 -0,58 8,34 438 4,29 4,75 0,0597 613,86

TOD'S 56907 29,39 29,03 -3,75 -14,69 83 25,94 34,45 0,3500 889,05

TREVI FINANZ 2023 1,04 1,04 - -2,15 142 0,79 1,09 0,0150 66,88

TREVISAN 6845 3,54 3,48 -2,82 23,69 44 2,86 3,70 0,0700 78,21

U UNICREDIT 7507 3,88 3,88 -0,28 -10,54 73312 3,87 4,42 0,1580 24404,28

UNICREDIT R 7836 4,05 4,07 1,24 -4,37 95 4,01 4,28 0,1730 87,85

UNIPOL 6612 3,42 3,41 -0,73 2,31 127 3,34 3,65 0,1104 1972,63

UNIPOL P 4024 2,08 2,07 -0,58 10,71 1472 1,87 2,13 0,1156 693,93

UNIPOL P W05 301 0,16 0,15 -0,64 6,73 602 0,14 0,16 - -

UNIPOL W05 262 0,14 0,14 3,04 1,05 30 0,13 0,15 - -

V V VENTAGLIO 2262 1,17 1,17 -3,55 -41,07 38 1,04 1,98 0,0700 37,96

VEMER SIBER 1479 0,76 0,77 -1,75 -12,18 2 0,72 0,89 0,0516 49,72

VIANINI INDUS 4550 2,35 2,34 -0,34 -2,37 36 2,09 2,46 0,0300 70,75

VIANINI LAVORI 9809 5,07 5,07 -0,20 -3,87 19 4,66 5,27 0,1000 221,88

VITTORIA ASS 10361 5,35 5,32 -1,04 8,56 9 4,93 5,60 0,1300 160,53

VOLKSWAGEN 69590 35,94 35,89 -0,91 -19,54 42 34,45 44,67 1,0500 -

Z ZIGNAGO 27164 14,03 14,00 -0,58 12,23 2 12,40 14,13 2,6000 350,73

ZUCCHI 7398 3,82 3,82 -0,08 -6,80 3 3,57 4,13 0,2500 93,14

ZUCCHI RNC 7745 4,00 4,00 1,45 - 9 3,88 4,21 0,2800 13,71

ACOTEL GROUP 27923 14,42 14,40 -0,69 -16,84 4 14,12 17,81 0,4000 60,14
AISOFTWARE 2577 1,33 1,35 -1,39 -28,79 61 1,15 1,95 - 13,64
ALGOL 6243 3,22 3,23 2,35 -24,73 56 3,04 4,28 - 11,29
ART'E' 38783 20,03 19,90 -2,00 -24,56 1 19,49 26,84 0,4000 71,70
BB BIOTECH 90075 46,52 46,36 -1,57 14,92 12 40,10 50,74 - 1293,26
BUONGIORNO V 3150 1,63 1,64 2,63 -21,89 228 1,59 2,10 - 110,32
CAD IT 18383 9,49 9,54 0,01 -6,57 4 9,21 10,54 0,3000 85,26
CAIRO COMMUNICAT 54796 28,30 28,20 0,32 -3,81 7 26,89 29,42 1,6000 220,26
CARDNET GROUP 3108 1,61 1,59 0,31 -15,17 5 1,43 2,32 - 8,30
CDB WEB TECH 5079 2,62 2,63 0,34 -13,75 49 2,56 3,04 - 264,40
CDC 19794 10,22 10,29 -0,19 7,05 7 8,94 10,56 0,1400 125,35
CELL THERAP 13016 6,72 6,63 -0,88 -11,26 102 6,36 8,08 - 338,22
CHL 1043 0,54 0,54 -2,26 -29,52 246 0,54 0,76 - 20,55
CTO 1355 0,70 0,70 - - 0 0,70 0,70 0,2453 7,00
DADA 7933 4,10 4,08 -1,57 -16,32 5 4,00 5,05 - 64,20
DATA SERVICE 27160 14,03 13,75 -1,82 -37,27 25 12,39 22,36 0,5200 70,40
DATALOGIC 29079 15,02 14,98 0,55 2,20 32 13,54 15,15 0,1800 178,77
DATAMAT 10880 5,62 5,60 -0,73 0,25 23 5,38 6,06 - 153,75
DIGITAL BROS 5580 2,88 2,87 -1,27 -23,35 5 2,88 3,81 - 38,82
DMAIL GROUP 4845 2,50 2,51 0,40 -23,18 1 2,50 3,37 0,0200 16,14
E.BISCOM 94219 48,66 48,99 0,08 -2,37 453 45,29 53,62 - 2741,91
EL.EN. 29131 15,04 15,21 2,21 -0,61 3 14,67 15,73 0,2500 69,53
ENGINEERING 43876 22,66 22,53 -0,97 7,04 2 20,50 25,98 0,3600 283,25
EPLANET 787 0,41 0,41 -1,00 -20,30 1550 0,38 0,52 - 135,94
ESPRINET 48039 24,81 24,75 -0,84 9,88 10 20,94 25,39 0,6100 118,60
EUPHON 16555 8,55 8,56 0,67 -14,17 16 8,07 10,80 0,6000 40,70
FIDIA 7898 4,08 4,10 -0,02 -30,66 7 3,44 6,07 0,1400 19,17
FINMATICA 7205 3,72 3,72 -1,35 -60,62 162 3,72 9,52 0,0258 172,41
I.NET 76754 39,64 39,60 0,23 -19,82 1 39,64 50,75 1,0000 162,52
INFERENTIA 7861 4,06 4,05 -1,27 -33,09 10 3,83 6,31 - 40,58
IT WAY 7234 3,74 3,71 -0,03 -10,06 1 3,50 4,17 0,0600 16,50
MONDO TV 55455 28,64 28,80 1,55 -14,84 11 28,46 33,86 0,3500 123,27
NTS-NETWORK 18648 9,63 9,66 -0,22 2,92 14 7,90 10,69 - 138,79
POLIGRAF S F 84673 43,73 43,73 0,34 -16,24 1 43,73 54,85 0,3615 39,36
PRIMA INDUSTRIE 11769 6,08 6,09 -0,21 -12,42 5 5,96 6,94 - 27,96
REPLY 17930 9,26 9,31 0,99 7,25 2 8,37 10,21 0,1000 75,58
TAS 36098 18,64 18,65 -0,92 -15,45 1 18,64 22,46 1,7500 33,04
TC SISTEMA 11587 5,98 5,97 - -2,11 0 2,99 7,42 - 25,85
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - -45,77 0 1,55 3,69 - 16,45
TISCALI 8072 4,17 4,21 1,99 -25,88 6252 4,17 5,97 - 1554,45
TXT 39035 20,16 20,10 -1,37 -23,95 1 20,07 26,74 - 51,10
VICURON PHARMA 38065 19,66 19,89 3,91 29,98 54 15,13 19,66 - 1058,90

MILANO Un gigante da oltre 800 passeggeri, lungo 73
metri e con un'apertura alare di 80. Al decollo potrà
avere un peso massimo di 560 tonnellate. Nel 2006 il
più grande aereo civile a percorrere i cieli sarà
l'A380, l'ultimo nato del costruttore europeo che ha
deciso di sfidare Boeing anche sul fronte dei supe-
rjumbo su cui il rivale americano regna incontrasta-
to dal 1968 con il suo 747. L'impianto di montaggio
è stato inaugurato ieri a Tolosa, nel sud ovest della
Francia, dal primo ministro Jean-Pierre Raffarin.

Airbus aveva lanciato la sfida nel 1996, tra lo
scetticismo generale e i timori che il maxi progetto,
da 10,7 miliardi di euro, si rivelasse una catastrofe
per il costruttore che andava sempre più affermando-
si nell'aviazione civile. L'avventura sembra ormai
poggiare su basi più sicure: gli ordini hanno raggiun-
to i 129 (oltre a 52 opzioni) cioè oltre la metà dei 250
indicati per arrivare al break-even. L’attesa è che i
conti arrivino al pareggio verso il 2008 e i primi utili
nel 2012. Airbus, che è controllato all'80% da Eads e
al 20% da Bae, non esclude altri ordini nei prossimi
mesi, anche se, secondo gli analisti è probabile che
ormai le compagnie attendano di vederlo in volo

prima di impegnarsi. La tabella di marcia prevede il
roll-out nel primo trimestre del 2005 e la prima
consegna l'anno dopo, nel corso del primo semestre.
Singapore Airlines avrà l'onore di essere la prima
compagnia a utilizzare il piroscafo dei cieli di Air-
bus.

Alla produzione partecipa anche Alenia con una
quota del 4%, con un investimento globale di circa
400-500 milioni di dollari in 20 anni. Alenia, che
fornisce i segmenti superiori e inferiori della fusolie-
ra dell'A-380, potrebbe in futuro rafforzare la sua
partecipazione. Secondo quanto ha dichiarato a mar-
gine della cerimonia il direttore generale di Alenia
Aeronautica, Roberto Assereto, Airbus ha proposto
all'azienda italiana di fornire altri componenti per la
versione cargo, in quanto vuole far partecipare mag-
giormente l'Italia al suo progetto.

Secondo Airbus nei prossimi 20 anni il mercato
dei superjumbo sarà di 1.400 apparecchi, pari al
20% del valore totale del mercato. Il costruttore
aereo, che nel 2003 è diventato il numero 1 mondia-
le battendo Boeing sia per numero di ordini che di
consegne, mira ad assicurarsene la metà.

Inaugurato ieri a Tolosa l’impianto di montaggio dell’A380, il più grande aereo civile. Alla produzione partecipa anche l’italiana Alenia

Airbus, la sfida europea all’industria aeronautica

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)
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nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)
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MILANO Autostrade spa ha chiuso i primi tre mesi del 2004 con ricavi
consolidati pari a 616,5 milioni di euro, con un incremento di 54,1
milioni di euro (+ 9,6% rispetto all'analogo periodo del 2003). La
variazione positiva, si legge in una nota, è stata determinata
principalmente dai ricavi netti da pedaggio (517,2 milioni di euro) con
un aumento di 19,6 milioni di euro (+3,9%), sia per il maggior traffico
sull'intera rete (+2,2%), sia per le variazioni tariffarie applicate dal 1˚
gennaio 2004 sulle concessionarie del Gruppo (ad eccezione di Autostrade
per l'Italia S.p.A.).
Gli altri ricavi delle vendite e prestazioni, pari a 97,5 milioni di euro,
aumentano di 34,7 milioni di euro (+55,2%) rispetto ai 62,8 milioni di
euro del 1˚ trimestre 2003 (che includevano peraltro 5,3 milioni di ricavi
della società Autostrade Telecomunicazioni S.p.A., successivamente
ceduta).
L'incremento del 1˚ trimestre 2004 è dovuto in particolare all'aumento di
21,7 milioni di euro per gli introiti dalle aree di servizio a seguito del
rinnovo degli affidamenti delle stesse, ed all'avvio dell'attività operativa
di Europpass che ha contribuito per 22,4 milioni di euro circa.

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,2073 dollari -0,004

1 euro 133,5400 yen +0,900

1 euro 0,6719 sterline -0,003

1 euro 1,5492 fra. svi. -0,000

1 euro 7,4420 cor. danese +0,000

1 euro 32,2080 cor. ceca +0,007

1 euro 15,6466 cor. estone +0,000

1 euro 8,0930 cor. norvegese -0,068

1 euro 9,1028 cor. svedese -0,003

1 euro 1,6782 dol. australiano +0,019

1 euro 1,6609 dol. canadese -0,007

1 euro 1,9189 dol. neozelandese +0,008

1 euro 252,3700 fior. ungherese +0,870

1 euro 0,5865 lira cipriota +0,000

1 euro 238,6900 tallero sloveno +0,040

1 euro 4,7495 zloty pol. -0,021

BOT
Bot a 3 mesi  99,80 1,82

Bot a 12 mesi  98,00 1,93

Autostrade, nel primo trimestre ricavi in crescita
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 13,638 13,831 1,292 13,897
ALBERTO PRIMO RE 7,417 7,525 -1,657 12,823
ALBOINO RE 6,333 6,374 -4,767 12,727
APULIA AZ.ITALIA 10,771 10,946 0,899 13,129
ARCA AZITALIA 19,310 19,616 1,269 13,149
ARTIG. AZIONIITALIA 5,245 5,326 0,153 18,264
AUREO AZIONI ITALIA 17,919 18,200 0,969 12,961
AZIMUT CRESCITA ITA. 22,048 22,446 -0,573 13,902
BIM AZ.SMALL CAP IT 6,633 6,681 3,527 25,720
BIM AZION.ITALIA 7,061 7,181 0,756 15,470
BIPIELLE F.ITALIA 21,875 22,209 0,825 10,113
BIPIEMME ITALIA 14,606 14,847 0,842 14,954
BPU PRUM.AZ.ITALIA 4,866 4,959 2,163 16,245
BPVI AZ. ITALIA 4,245 4,310 0,975 11,769
C.S. AZ. ITALIA 11,564 11,760 1,217 15,145
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 18,742 19,041 0,386 11,886
CA-AM MIDA MID CAP 4,486 4,542 0,583 20,171
CAPITALG. ITALIA 15,963 16,306 -1,554 8,903
CARIPARMA NEXTRA IND IT 11,135 11,305 1,541 15,532
DUCATO GEO ITALIA 12,763 12,951 1,270 14,528
DWS AZ. ITALIA 11,494 11,667 1,126 15,541
DWS ITAL EQUITYRISK 16,768 17,039 0,648 14,192
EFFE AZ. ITALIA 6,127 6,228 1,056 13,695
EPTA AZIONI ITALIA 11,207 11,387 0,973 11,524
EPTA MID CAP ITALIA 3,954 4,000 0,076 17,190
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,607 10,777 0,502 11,301
EUROM. AZ. ITALIANE 21,342 21,723 0,282 12,397
F&F GESTIONE ITALIA 20,486 20,767 1,451 15,349
F&F LAGEST ITALIA 3,816 3,868 1,408 14,905
F&F SELECT ITALIA 11,956 12,127 0,614 12,803
FINECO AM AZ ITALIA 12,809 13,013 0,589 15,417
FINECO AM SC ITALY 3,908 3,949 -0,128 17,322
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12,456 12,648 0,330 14,108
FONDERSEL ITALIA 18,491 18,792 1,060 14,609
FONDERSEL P.M.I. 13,676 13,825 3,850 20,802
GENERALI CAPITAL 47,578 48,371 0,948 14,455
GENERALI ITALY 17,418 17,710 0,822 14,112
GESTIELLE ITALIA 13,052 13,212 2,820 11,479
GESTNORD AZ.ITALIA 10,201 10,366 0,910 13,168
GRIFOGLOBAL 11,503 11,728 0,096 16,004
IMI ITALY 19,639 19,954 1,316 15,714
INVESTIRE AZION. 18,518 18,816 0,543 13,538
LEONARDO AZ. ITALIA 8,400 8,530 2,264 16,732
LEONARDO SMALL CAPS 8,148 8,262 2,413 18,104
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,998 5,061 4,038 17,683
NEXTRA AZ.ITALIA 11,766 11,966 1,291 15,784
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 17,133 17,398 1,746 17,285
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,663 4,692 6,656 20,491
OPTIMA AZIONARIO 5,429 5,514 1,268 12,682
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,136 5,188 2,270 14,874
PIXEL AZIONARIO ITALIA 21,658 22,025 1,724 14,302
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,892 4,969 1,747 16,698
RAS CAPITAL L 21,018 21,355 1,639 14,446
RAS CAPITAL T 20,939 21,273 1,606 0,000
RISPARMIO IT.CRESC. 15,612 15,848 0,951 13,360
SAI ITALIA 18,205 18,497 1,150 13,462
SANPAOLO AZIONI ITA. 26,170 26,594 0,984 14,240
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 11,764 11,960 0,316 12,596
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,244 4,307 0,473 15,735
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,441 13,679 1,733 13,984
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,300 13,531 1,713 13,763
UNICREDIT-AZ.IT-A 16,309 16,601 1,242 13,225
UNICREDIT-AZ.IT-B 16,136 16,420 1,185 12,776
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,034 6,135 0,249 9,530
ZENIT AZIONARIO 10,076 10,229 0,499 15,710
ZETA AZIONARIO 18,597 18,881 1,396 15,459

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,192 8,256 1,311 13,920
ALTO AZIONARIO 15,726 15,885 -1,651 14,847
AUREO E.M.U. 9,470 9,636 -1,906 12,752
BIPIELLE F.EURO 9,198 9,364 -1,192 9,984
BIPIELLE F.MEDITERAN 12,618 12,834 0,694 13,717
BPU PRUM.AZ.EURO 4,373 4,493 -1,287 22,734
BSI AZIONARIO EURO 4,067 4,129 -1,692 12,317
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,627 4,710 -1,553 13,909
CAPGES FF EUR SECT. 4,184 4,244 -0,476 16,352
DWS AZ. EURO 3,808 3,872 -2,032 11,443
EPSILON QEQUITY 3,920 3,980 1,005 21,025
EUROM. EURO EQUITY 3,234 3,288 -1,342 13,873
FINECO EURO GROWTH 10,836 10,981 -2,729 10,178
FINECO EURO VALUE 4,774 4,857 1,037 17,993
GENERALI EURO INNOVATION 2,398 2,442 -2,600 15,566
KAIROS PARTNERS S.C. 7,050 7,117 4,259 23,123
LEONARDO EURO 4,671 4,746 0,538 13,346
PRIM.AZIONI GROWTH 4,488 4,566 -0,927 0,000
SANPAOLO EURO 13,409 13,649 -1,585 11,751
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,635 7,757 0,381 13,447
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,551 7,668 0,466 13,191
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,463 6,613 -2,327 11,681
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,267 4,347 -1,795 14,427

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,096 5,149 2,022 0,000
AMERIGO VESPUCCI 5,280 5,334 0,744 8,152
ANIMA EUROPA 3,778 3,822 -0,788 18,880
ARCA AZEUROPA 8,581 8,675 1,478 13,012
ARTIG. EUROAZIONI 3,122 3,163 1,893 13,445
ASTESE EUROAZIONI 4,732 4,787 1,414 15,022
AZIMUT EUROPA 12,771 12,912 1,826 14,323
BIM AZIONARIO EUROPA 8,363 8,506 -0,119 39,990
BIPIELLE H.EUROPA 6,029 6,111 0,517 16,188
BIPIEMME EUROPA 11,475 11,609 0,799 13,255
BIPIEMME IN.EUROPA 5,040 5,078 2,190 25,124
BPVI AZ. EUROPA 3,598 3,635 1,295 11,739
CAPITALG. EUROPA 6,159 6,226 1,567 14,907
CONSULTINVEST AZIONE 8,236 8,336 -0,519 14,916
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,469 1,492 -3,355 28,973
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,610 5,661 1,209 17,462
DUCATO GEO EUR.CR. 5,166 5,221 0,350 8,758
DUCATO GEO EUROPA 8,296 8,381 1,567 20,599
DUCATO GEO EUROPA V. 5,687 5,745 2,119 15,990
DUCATO GEO SM.CAPS 13,432 13,572 0,524 24,821
EFFE AZ. EUROPA 2,586 2,624 0,116 9,623
EPSILON QVALUE 4,549 4,589 2,709 22,154
EPTA SELEZ. EUROPA 4,430 4,489 0,431 9,817
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,577 4,633 -0,435 7,974
EUROM. EUROPE E.F. 13,667 13,834 0,960 14,034
EUROPA 2000 14,406 14,566 1,515 11,935
F&F LAGEST AZ.EUROPA 19,763 20,002 0,473 12,867
F&F POTENZ. EUROPA 5,658 5,723 0,444 13,752
F&F SELECT EUROPA 16,481 16,681 0,592 13,427
F&F TOP 50 EUROPA 3,091 3,128 0,259 15,941
FIN.PUT. EUROPE EQUITY 7,402 7,479 0,393 10,182
FINECO AM AZ.EUROPA 10,437 10,573 0,404 10,820
FINECO AM EUR. RESEARCH 5,264 5,324 1,956 0,000
FINECO AM SMALL CAP EUR. 5,387 5,444 -0,956 0,000
FONDERSEL EUROPA 11,243 11,381 1,609 13,865
FS BEST OF EUR. 4,366 4,365 1,158 16,738
GENERALI EUROPA 3,606 3,659 -0,661 12,442
GENERALI EUROPA VALUE 21,285 21,605 -0,388 15,623
GEO EUROPEAN EQUITY 3,632 3,632 1,057 21,350
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,687 3,687 0,600 14,539
GESTIELLE EUROPA 10,563 10,673 0,543 10,654
GESTNORD AZ.EUROPA 7,567 7,639 -0,408 6,788
GRIFOEUROPE STOCK 5,342 5,441 -2,376 11,338
IMI EUROPE 16,075 16,263 1,343 15,076
INVESTIRE EUROPA 10,262 10,388 0,578 13,883
INVESTITORI EUROPA 4,336 4,385 0,440 17,158
LAURIN EUROSTOCK 3,190 3,226 1,819 15,789
MC GES. FDF EUR. 5,419 5,408 2,847 17,625
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,644 4,688 2,201 13,490
NEXTRA AZ.EUROPA 3,410 3,451 0,649 14,853
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 15,947 16,107 0,969 14,356
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,926 5,986 2,490 31,193
OPEN FUND AZ EUROPA 3,324 3,339 0,972 16,021
OPTIMA EUROPA 2,742 2,777 0,957 12,010
PIXEL EUROPA 15,614 15,791 0,554 13,433
PIXEL SELEZIONE EUROPA 11,137 11,263 1,495 12,917
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,179 4,236 2,101 21,766
RAS EUROPE FUND L 13,538 13,685 0,857 15,246
RAS EUROPE FUND T 13,485 13,631 0,815 0,000
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,255 6,256 1,559 19,188
SAI EUROPA 9,313 9,444 -0,396 11,949
SANPAOLO EUROPE 7,182 7,270 0,574 13,191
UNIBAN AZ. EUROPA 5,186 5,242 1,072 0,000
UNICREDIT-AZ.EU-A 14,170 14,360 1,207 13,460
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,986 14,175 1,128 12,991
VEGAGEST A.EUROPA 4,205 4,275 -0,355 14,515
ZETA EUROSTOCK 4,051 4,105 0,025 13,537
ZETA MEDIUM CAP 4,988 5,045 0,768 22,435

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,118 5,129 1,689 0,000
ALTO AMERICA AZ. 4,572 4,581 -0,109 4,360
AMERICA 2000 10,475 10,495 1,178 7,823
ANIMA AMERICA 5,099 5,140 -3,483 23,732
ARCA AZAMERICA 17,102 17,138 0,594 9,959
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,300 3,310 -0,272 7,878
AUREO AMERICHE 3,195 3,210 0,314 8,232
AZIMUT AMERICA 10,282 10,294 2,176 11,494
BIM AZIONARIO USA 5,751 5,779 -4,926 8,122
BIPIELLE H.AMERICA 7,023 7,027 0,415 6,329
BIPIEMME AMERICHE 9,245 9,260 2,347 13,827
BPU PRUM.AZ.USA 3,668 3,690 1,861 12,274
CAPITALG. AMERICA 8,206 8,252 -0,497 7,775
CRISTOFORO COLOMBO 13,849 13,855 0,545 6,334
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,975 4,983 0,831 9,413
DUCATO GEO AM.CR. 4,791 4,798 1,247 5,158
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,358 14,462 2,243 17,170
DUCATO GEO AM.VAL. 5,706 5,719 2,020 8,852
DUCATO GEO AMERICA 4,673 4,681 1,235 5,106
EFFE AZ. AMERICA 2,532 2,552 -1,517 5,019
EPTA SELEZ. AMERICA 4,143 4,148 1,519 5,259

EUROCONS.AZ.AM. 4,648 4,679 -0,663 2,221
EUROM. AM.EQ. FUND 15,064 15,139 0,850 9,262
F&F L.AZIONI AMERICA 3,814 3,831 -1,064 5,798
F&F SELECT AMERICA 10,662 10,714 -0,159 7,285
FIN.PUT. US SMC VAL 5,664 5,691 2,553 20,511
FIN.PUT. USA EQUITY 6,147 6,163 1,519 8,127
FIN.PUT. USA OPPORT. 5,750 5,782 1,644 12,723
FIN.PUT. USA V.EURO 4,258 4,276 2,528 11,495
FINECO AM AZ.NORDA. 10,628 10,678 0,094 5,489
FONDERSEL AMERICA 10,914 10,952 0,193 4,922
FS BEST.OF.AM. 3,658 3,647 2,293 8,546
GENERALI AMERICA VALUE 16,924 16,965 1,670 8,983
GENERALI USA GROWTH 2,434 2,445 -2,327 0,662
GEO US EQUITY 2,827 2,827 1,508 10,603
GESTIELLE AMERICA 12,182 12,207 2,241 7,076
GESTNORD AZ.AM. 12,791 12,829 0,503 6,246
IMIWEST 17,295 17,326 1,532 9,117
INVESTIRE AMERICA 16,287 16,309 0,543 9,316
INVESTITORI AMERICA 3,732 3,740 1,634 7,675
KAIROS US FUND 5,768 5,792 1,424 19,198
MC GEST. FDF AME. 5,510 5,530 -1,695 15,683
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,750 3,760 0,779 6,082
NEXTRA AZ.N.AM. 5,918 5,922 2,052 9,309
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 18,499 18,515 2,363 11,709
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,443 17,596 1,436 20,056
OPEN FUND AZ AMERICA 2,946 2,944 1,727 7,833
OPTIMA AMERICHE 4,345 4,364 -0,799 9,061
PIXEL AMERICA 14,134 14,235 -0,591 7,852
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,709 3,719 1,672 15,653
RAS AMERICA FUND L 13,779 13,805 2,302 6,657
RAS AMERICA FUND T 13,723 13,749 2,273 0,000
RAS MULTIP.MULTAM. 5,420 5,401 3,042 7,882
SAI AMERICA 12,949 13,057 -2,013 11,361
SANPAOLO AMERICA 8,873 8,882 1,557 8,818
UNICREDIT-AZ.AM-A 8,000 8,067 -0,237 8,710
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,921 7,988 -0,352 8,970
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,835 3,857 0,577 9,384
ZENIT S&P 100 INDEX 3,933 3,952 -0,456 8,317

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,687 4,766 6,692 29,726
ANIMA ASIA 5,496 5,560 5,692 45,899
ARCA AZFAR EAST 5,537 0,000 9,427 30,836
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,459 3,519 12,744 38,582
AUREO PACIFICO 3,351 3,395 7,992 30,389
AZIMUT PACIFICO 6,308 6,364 7,921 32,132
BIPIELLE H.GIAPPONE 5,309 5,412 16,374 41,234
BIPIELLE H.ORIENTE 3,361 3,382 -1,840 23,339
BIPIEMME PACIFICO 4,187 4,247 6,838 33,301
BPU PRUM.AZ.PACIF. 5,132 5,203 8,133 38,665
CAPITALG. PACIFICO 3,205 3,257 7,659 29,443
DUCATO GEO ASIA 4,216 4,219 1,006 22,915
DUCATO GEO GIAPPONE 3,376 3,435 10,943 36,349
EFFE AZ. PACIFICO 3,049 3,098 4,489 26,883
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,344 6,427 6,122 26,199
EUROM. TIGER 9,064 9,113 -0,461 32,845
F&F SELECT PACIFICO 7,059 7,185 5,029 33,947
F&F TOP 50 ORIENTE 3,347 3,399 0,000 26,876
FERDINANDO MAGELLANO 5,505 5,582 7,394 37,248
FIN.PUT. PACIFIC EQUIT 4,479 4,521 6,163 17,993
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,401 4,468 6,639 29,746
FONDERSEL ORIENTE 4,082 4,121 4,399 28,163
FS BEST OF JAP. 4,948 4,994 13,408 33,082
GENERALI PACIFICO 12,814 13,001 8,373 30,065
GEO JAPANESE EQUITY 2,715 2,715 9,653 35,209
GESTIELLE GIAPPONE 4,673 4,756 10,577 27,992
GESTIELLE PACIFICO 8,424 8,433 1,985 19,880
GESTNORD AZ.PAC. 6,058 6,130 5,854 27,403
IMI EAST 5,902 5,996 9,438 33,018
INVESTIRE PACIFICO 5,622 5,703 7,290 28,856
INVESTITORI FAR EAST 4,470 4,540 8,416 29,829
MC GEST. FDF ASIA 6,407 6,421 9,018 50,824
NEXTRA AZ. ASIA 6,081 6,093 2,047 27,484
NEXTRA AZ.GIAPPONE 4,138 4,257 16,367 48,475
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,619 3,686 10,369 33,297
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,089 3,123 7,593 30,448
OPTIMA FAR EAST 3,149 3,195 9,759 37,331
ORIENTE 2000 7,827 7,991 8,603 43,011
PIXEL ASIA 4,142 4,188 4,517 23,200
PRIM.TRADING AZ.GIAP 5,774 5,933 20,518 59,107
RAS FAR EAST FUND L 4,949 5,020 8,033 29,453
RAS FAR EAST FUND T 4,931 5,001 7,899 0,000
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,383 6,428 8,610 34,181
SAI PACIFICO 3,437 3,482 3,431 27,061
SANPAOLO PACIFIC 4,786 4,845 6,356 29,037
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,576 4,660 11,365 30,482
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,555 4,638 12,192 31,268
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,251 4,280 -0,164 28,468
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,900 8,962 -0,314 29,360
VEGAGEST AZ.ASIA 5,074 5,148 8,791 32,792

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,543 5,589 -3,884 30,056
ARCA AZPAESI EMERG. 4,951 5,006 0,651 27,505
AUREO MERC.EMERG. 4,080 4,132 -0,971 28,869
AZIMUT EMERGING 4,146 4,191 0,266 25,333
BIPIELLE H.PAESI EM 8,446 8,578 -1,193 24,609
BPU PRUM.AZ.MERC.EM. 4,906 4,977 0,204 36,886
CAPITALG. EQ EM 13,066 13,264 -1,737 28,920
DUCATO GEO AM.LAT. 6,020 6,178 -4,262 11,132
DUCATO GEO EUR.EST 5,374 5,419 5,683 24,687
DUCATO GEO PAESI EM. 3,364 3,402 0,870 27,715
DWS AZ. EMERGENTI 4,091 4,172 -1,918 40,007
EPTA MERCATI EMERG. 6,969 7,052 -0,486 31,989
EUROM. EM.M.E.F. 5,045 5,091 1,183 29,193
F&F SELECT NUOVIMERC 5,265 5,353 -2,283 34,414
FIN.PUT. EMERG. MARK. 4,392 4,450 0,160 28,009
GENERALI EMERGING MKT 5,890 5,945 -0,068 27,988
GESTIELLE EM. MARKET 7,342 7,415 0,907 28,897
GESTNORD AZ.P. EM. 5,115 5,175 -0,910 24,483
INVESTIRE PAESI EME. 5,171 5,239 1,691 32,488
MC GEST. FDF P. EMER 6,050 6,104 -5,053 26,834
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 7,127 7,322 -5,100 16,549
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 7,899 7,971 6,599 32,467
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,604 4,656 1,320 29,217
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 5,196 5,281 -3,258 26,732
PRIM.TRADING AZ.EMER 5,965 6,031 1,428 29,956
RAS EM. MKTS EQ. F. T 5,480 5,538 1,107 0,000
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 5,490 5,549 0,938 33,285
SAI PAESI EMERGENTI 3,749 3,822 -1,987 33,369
SANPAOLO ECON. EMER. 5,381 5,437 -0,223 27,421
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,274 6,462 -5,455 18,758
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,390 6,580 -5,529 18,553
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,623 5,714 -1,919 29,146
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,604 5,694 -1,994 29,752
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,805 7,884 4,150 25,502
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,800 7,896 4,628 25,382

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 8,993 9,201 -3,072 16,054
DWS LONDRA 4,984 5,033 1,964 7,437
DWS NEW YORK 8,906 8,950 -2,282 12,806
DWS PARIGI 11,776 11,975 -0,355 13,932
DWS TOKYO 5,360 5,438 9,926 33,967
EUROM. JAPAN EQUITY 3,083 3,132 10,068 36,961
F&F SELECT GERMANIA 9,113 9,332 -3,770 24,614
GENERALI JAPAN 2,721 2,781 10,610 31,768
GESTIELLE CINA 4,562 4,492 0,000 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 7,794 7,830 9,190 33,505
ZETA SWISS 22,402 22,623 1,362 21,552

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,447 9,494 2,086 10,066
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,641 5,688 4,135 17,009
ALTO INTERN. AZ. 4,073 4,106 0,842 10,230
ANIMA FONDO TRADING 12,630 12,764 1,016 27,925
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,238 6,290 1,447 10,819
ARCA 27 11,448 11,529 1,615 13,526
ARCA 5STELLE E 3,406 3,400 3,937 16,924
ARCA MULTFIFONDO F 4,075 4,072 2,593 13,226
AUREO BLUE CHIPS 3,751 3,780 1,296 9,614
AUREO GLOBAL 8,866 8,949 1,072 12,556
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,191 5,235 -0,727 6,329
AZIMUT BORSE INT. 11,263 11,336 2,400 13,538
AZIMUT C ACC 5,219 5,214 0,000 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,271 3,293 1,552 15,829
BDS ARCOB.CRESCITA 5,681 5,705 2,768 13,416
BIM AZION.GLOBALE 3,583 3,618 -1,970 15,172
BIPIELLE H.GLOBALE 16,068 16,168 2,168 11,770
BIPIELLE PROFILO 5 3,766 3,787 1,182 11,288
BIPIEMME COMPARTO 90 3,873 3,849 3,945 15,302
BIPIEMME GLOBALE 19,324 19,452 2,168 15,333
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,717 2,724 2,028 12,273
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,714 3,726 4,150 18,017
BPU PRUM.AZ.GLOBALI 4,193 4,221 3,582 17,913
BPU PRUM.PRTF.G.OPP. 3,802 3,851 0,662 10,395
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,461 3,485 1,258 11,681
BSI AZIONARIO INTER. 4,527 4,558 0,734 13,772
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,725 6,768 0,946 9,904
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,933 2,958 2,624 13,770
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,123 4,152 2,486 12,712
CARIGE AZ 5,763 5,806 2,654 14,573
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,764 3,792 2,450 14,721
CONSULTINVEST GLOBAL 3,725 3,761 -0,507 17,545
DUCATO GEO GL.CR. 5,109 5,139 1,672 7,377
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,814 2,831 1,259 8,859
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,208 3,239 2,755 29,512
DUCATO GEO GL.VAL. 3,006 3,023 2,245 8,598
DUCATO GEO GLOBALE 19,123 19,254 1,680 9,306
DUCATO GEO TENDENZA 2,685 2,703 1,512 9,102
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,461 3,458 3,499 15,213
DUCATO MEGATRENDS 3,513 3,515 3,720 14,992
DUCATO SMALL CAPS 4,210 4,219 6,421 32,682
DWS PANIERE BORSE 5,207 5,264 0,173 10,575
EFFE AZ. GLOBALE 2,754 2,778 -0,935 6,868
EFFE AZ. TOP 100 2,702 2,717 -0,185 8,123

EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,800 3,807 2,786 14,114
EPTA CARIGE EQUITY 2,549 2,565 2,164 8,746
EPTA EXECUTIVE RED 3,770 3,762 3,005 14,694
EPTAINTERNATIONAL 9,787 9,849 2,171 8,383
EUROCONSULT AZ.INT. 4,732 4,771 -1,988 1,829
EUROM. BLUE CHIPS 10,979 11,058 0,845 9,038
EUROM. GROWTH E.F. 6,385 6,434 -0,234 7,365
F&F GESTIONE INTERN. 12,447 12,575 0,867 11,253
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,707 10,816 0,781 11,138
F&F TOP 50 4,958 4,996 1,246 7,154
FIDEURAM AZIONE 11,994 12,086 2,829 14,962
FIN.PUT. GL.SMC CORE 5,166 5,216 2,908 19,197
FIN.PUT. GL.SMC GROW 6,009 6,050 3,407 25,370
FIN.PUT. GL.VAL.EURO 3,995 4,033 2,462 15,730
FIN.PUT. GLOBAL EQUITY 6,507 6,546 0,868 5,925
FINECO AM AZ INTERN. 11,343 11,465 1,385 15,745
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,565 3,557 2,296 11,302
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,715 5,706 3,140 17,063
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,512 3,506 1,945 9,306
GENERALI GLOBAL 11,949 12,049 0,092 7,532
GENERALI SPECIAL 8,222 8,273 -0,616 9,466
GENERALI WORLD TOP 50 2,889 2,905 0,173 5,824
GESTIELLE INTERNAZ. 9,912 9,973 2,407 8,732
GESTNORD AZ.INT. 2,673 2,696 1,558 11,143
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,941 8,048 2,056 22,320
INVESTIRE INT. 8,836 8,901 1,064 13,369
LEONARDO EQUITY 2,923 2,948 1,670 12,988
MC GEST. FDF MEGA. W 5,881 5,913 1,362 22,012
MC GEST. FDF MEGA.H 5,358 5,361 -3,546 11,975
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,202 5,217 2,563 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,262 10,291 2,487 0,000
MGRECIAAZ. 5,194 5,232 2,426 14,785
ML MSERIES EQUITIES 3,960 3,959 3,611 16,471
MULTIFONDO C. D10/90 4,104 4,093 3,663 12,438
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,093 4,113 0,294 9,059
NEXTRA AZ.INTER. 13,964 14,066 2,420 13,983
NEXTRA AZ.PMI INT. 12,172 12,301 3,293 28,261
NEXTRA BLUE CHIPS I 18,125 18,260 2,511 13,587
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,379 3,379 3,650 13,048
OPEN FUND AZ INT. 2,944 2,951 2,010 12,452
OPTIMA INTERNAZION. 4,592 4,632 0,702 12,384
PIXEL GLOBALE 10,760 10,855 -0,472 7,935
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,372 3,388 2,213 14,460
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,547 3,563 1,112 14,198
PRIM. AZIONI VALUE 4,280 4,316 2,540 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,663 5,723 6,307 33,404
RAS BLUE CHIPS L 3,399 3,417 1,888 9,187
RAS BLUE CHIPS T 3,392 3,410 1,831 0,000
RAS GLOBAL FUND L 11,806 11,861 2,216 12,352
RAS GLOBAL FUND T 11,758 11,813 2,101 0,000
RAS MULTIPARTNER90 3,553 3,544 3,315 16,683
RAS RESEARCH L 3,125 3,136 2,728 13,348
RAS RESEARCH T 3,120 3,131 2,665 0,000
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,436 11,471 1,662 7,079
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,366 14,490 1,440 9,564
SAI GLOBALE 9,880 9,964 0,417 13,550
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,265 11,326 1,927 12,504
SANPAOLO SOLUZIONE 7 7,050 7,106 1,702 14,244
SANPAOLO STRAT.90 6,110 6,096 1,092 17,207
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,347 5,408 2,590 16,467
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,456 12,567 0,679 15,014
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 12,315 12,425 0,572 15,072
VENT.STR.AGGRESS. 4,460 4,439 1,734 13,054
ZENIT ET. & RICERCA 4,884 4,914 -0,225 5,944
ZETA STOCK 12,010 12,128 0,789 10,406

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,270 4,304 5,095 17,566
AZIMUT ENERGY 5,135 5,167 7,337 21,654
BIPIEMME RIS. BASE 4,733 4,753 7,593 17,532
DUCATO COMMODITY 4,287 4,278 4,053 27,060
DUCATO SET ENERGIA 5,646 5,656 10,923 17,748
DUCATO SET MAT.P. 9,193 9,299 0,404 13,424
GESTNORD AZ.EN. 4,637 4,651 11,039 19,142
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 6,336 6,372 8,661 21,147
RAS ENERGY L 5,714 5,744 7,710 0,000
RAS ENERGY T 5,703 5,733 7,828 0,000
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 10,498 10,566 7,320 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,023 5,065 -0,770 19,881
UNICREDIT-RISN-B 4,942 4,983 -0,863 20,979

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 3,005 3,025 2,455 15,800
NEXTRA AZ.INDUST. 5,308 5,350 2,729 25,514
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,606 9,678 1,866 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 4,004 4,038 3,436 13,396
AZIMUT CONSUMERS 4,727 4,751 4,211 9,295
DUCATO SET CONS.ALFA 5,461 5,519 2,882 13,275
DUCATO SET CONS.BETA 0,885 0,886 5,107 10,075
F&F SELECT FASHION 4,583 4,645 4,444 18,577
GESTIELLE W.CONSUMER 4,357 4,385 4,761 13,790
GESTNORD AZ .TMP L. 3,553 3,587 2,068 10,789
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,557 6,614 4,527 17,383
RAS CONSUM.GOODS L 5,965 5,984 5,969 15,578
RAS CONSUM.GOODS T 5,956 5,975 5,903 0,000
RAS LUXURY L 3,329 3,367 2,747 14,359
RAS LUXURY T 3,325 3,363 2,719 0,000
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 10,000 10,029 5,541 0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,828 9,936 2,664 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,876 3,885 2,621 4,813
CAPITALGEST HEALTH CARE 11,535 11,564 2,515 5,952
DUCATO SET FARM. 4,892 4,888 2,236 3,534
EPTA H. CARE FUND 3,756 3,757 4,682 8,743
EUROM. GREEN E.F. 9,167 9,192 2,003 5,078
GENERALI HEALTH EUROPA 3,963 3,978 3,149 17,457
GESTIELLE PHARMATECH 3,021 3,035 4,101 9,815
GESTNORD AZ.BIOT. 3,698 3,739 4,316 19,444
GESTNORD AZ.FARM. 3,722 3,716 2,648 1,889
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,632 6,632 5,303 6,282
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,534 4,545 2,071 4,566
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,566 6,567 4,771 5,818
RAS INDIVIDUAL CARE T 6,551 6,552 4,749 0,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 15,208 15,212 4,207 6,551
UNICREDIT-PH-A 11,284 11,336 2,442 5,764
UNICREDIT-PH-B 11,116 11,167 2,329 5,315

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 4,028 4,068 -0,935 14,529
AZIMUT REAL ESTATE 5,785 5,812 -0,241 24,168
BIPIEMME FINANZA 4,050 4,083 1,784 15,648
DUCATO SET FINANZA 3,578 3,608 0,393 14,167
EPTA FINANCE FUND 4,262 4,305 1,259 16,068
F&F SELECT N FINANZA 4,084 4,131 -0,415 14,462
GENERALI FINANCIALS EUR. 3,650 3,698 -1,697 14,384
GESTIELLE WORLD FIN 3,880 3,912 1,438 13,054
GESTNORD AZ.BANCHE 9,598 9,682 1,469 13,051
NEXTRA AZ.FINANZA 6,199 6,278 3,008 22,028
RAS FINANCIAL SERV. L 4,763 4,810 1,557 19,075
RAS FINANCIAL SERV. T 4,759 4,805 1,580 0,000
SANPAOLO FINANCE 22,881 23,085 1,208 15,929

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,790 1,803 -5,090 12,015
DUCATO HIGH TECH 2,919 2,915 0,829 13,846
DUCATO SET TECN. 1,471 1,479 -3,982 12,548
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,788 1,797 -4,180 5,987
EUROCONS.TECNOL. 3,733 3,760 -7,393 7,085
EUROM. HI-TECH E.F. 11,348 11,424 -3,904 13,050
GESTIELLE HIGH TECH 1,828 1,836 -6,544 10,654
GESTNORD AZ.TECN. 1,081 1,086 -6,488 10,081
KAIROS PAR.H-T FUND 2,332 2,337 -8,477 10,104
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,405 3,419 -2,991 10,768
PIXEL COMMUNICATION TEC. 1,000 1,004 -4,853 10,011
PIXEL I.T. 4,483 4,510 -4,332 11,462
PIXEL INTERNET 2,275 2,279 -1,001 5,617
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,571 3,586 -3,460 14,235
RAS HIGH TECH L 2,191 2,206 -5,356 14,832
RAS HIGH TECH T 2,188 2,202 -5,199 0,000
SANPAOLO HIGH TECH 4,276 4,298 -3,607 13,302
ZENIT INTERNETFUND 1,654 1,664 -4,503 12,136

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,279 5,327 0,879 11,067
GENERALI TMT EUROPA 2,950 3,002 -4,931 14,385
GESTIELLE WORLD COMM 5,614 5,656 -0,249 5,131
GESTNORD AZ.TEL. 3,813 3,851 0,369 10,202
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,171 8,284 0,926 15,967

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,600 5,610 4,302 13,798
EPTA UTILITIES FUND 3,202 3,214 4,709 10,758
GENERALI UTILITIES EUROPA 4,688 4,741 5,872 18,684
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,316 4,337 4,580 12,046
SANPAOLO UTILITIES 8,779 8,809 4,140 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,852 1,867 -3,138 9,327
AZIMUT GENERATION 5,018 5,044 0,945 10,675
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,072 3,097 -1,095 14,031
BIPIEMME BENESSERE 4,285 4,288 4,614 8,098
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,114 7,161 -3,026 11,610
BIPIEMME TEMPO L. 4,119 4,167 3,233 15,605
DUCATO SET IMMOB. 7,062 7,076 1,044 27,773
EFFE AZ. B. SECTOR 2,532 2,548 -1,132 8,810
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,821 4,831 -0,495 25,253
F&F SELECT HIGH TECH 1,640 1,665 -4,373 13,103
FS INFO TECNOLOG. 3,495 3,486 -1,688 13,034
GESTIELLE WORLD NET 1,429 1,438 -1,989 11,728
GESTIELLE WORLD UTI 3,857 3,867 6,459 10,547
GESTNORD AZ.AMB. 6,251 6,290 5,289 23,245
GESTNORD AZ.ED. 4,885 4,910 3,540 24,617

NEXTRA AZ.IMMOB. 6,078 6,083 -0,295 20,547
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,818 1,825 -0,165 13,767
OPTIMA TECNOLOGIA 2,824 2,851 -3,122 9,883
PIXEL GLOBAL BRAND 4,496 4,528 2,648 15,608
PIXEL REAL ESTATE 5,100 5,105 -1,904 21,486
RAS ADVANCED SERV. L 2,428 2,444 2,881 0,000
RAS ADVANCED SERV. T 2,424 2,441 2,799 0,000
RAS MULTIMEDIA L 4,732 4,772 -1,252 15,050
RAS MULTIMEDIA T 4,719 4,759 -1,214 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,597 11,700 1,046 9,540
UNICREDIT-SERV-B 11,437 11,546 1,284 9,455

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,724 3,750 0,839 11,065
AUREO FF AGGRESSIVO 3,404 3,402 3,245 17,663
AUREO MULTIAZIONI 7,088 7,168 0,868 12,651
BIPIELLE H.CRESTITA 3,532 3,558 1,553 9,894
BIPIELLE H.VALORE 4,014 4,057 1,672 18,617
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,107 3,127 0,713 18,452
CAPITALG. SMALL CAP 5,672 5,738 0,283 18,810
DUCATO ETICO GL. 3,364 3,401 1,662 12,283
EUROM. RISK FUND 29,089 29,573 0,062 12,243
GESTIELLE ETICO AZ. 4,956 4,985 1,996 8,660
ML MSERIES SP.EQUIT. 4,020 4,018 4,010 17,681
PIXEL INIZIATIVA 17,339 17,565 -0,539 10,215
SANPAOLO AZ.INT.ETI 6,076 6,112 2,135 9,814

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,825 3,819 3,350 13,704
ARCA MULTFIFONDO E 4,245 4,243 2,314 10,604
AUREO FF DINAMICO 3,589 3,586 2,778 14,628
AZIMUT C EQU 5,188 5,184 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,209 5,241 1,165 0,000
BDS ARCOB.ENERGIA 5,573 5,590 2,313 10,095
BIPIELLE PROFILO 4 4,488 4,517 1,861 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 4,166 4,141 3,477 12,200
BIPIEMME VALORE 4,209 4,240 2,558 12,150
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,235 3,243 2,796 12,993
BPU PRUM.PRTF.AGGR. 4,298 4,367 -0,116 11,146
DUCATO EQUITY 70 3,924 3,922 2,776 10,879
DUCATO MIX 75 4,092 4,105 2,351 8,397
DWS BIL. 50-90 3,379 3,406 0,386 6,930
EPTA EXECUTIVE GREEN 4,008 3,999 2,875 11,333
F&F LAGEST PORT. 3 4,507 4,540 0,401 6,700
FINECO AM PROF.DINA. 4,064 4,097 0,819 11,342
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,868 3,862 1,629 8,682
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,786 3,780 1,420 7,496
IMINDUSTRIA 11,417 11,497 1,502 9,758
MULTIFONDO C. C30/70 4,241 4,230 2,862 9,672
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,767 3,769 2,980 12,180
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,755 3,762 1,706 10,571
RAS MULTIPARTNER70 4,000 3,993 2,722 13,347
SANPAOLO SOLUZIONE 6 18,412 18,531 1,427 11,406
SANPAOLO STRAT.70 5,870 5,858 1,120 14,003
VITAMIN LONG T.PLUS 5,569 5,614 1,163 10,826

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,291 17,384 0,869 6,919
ALTO BILANCIATO 14,374 14,459 -1,864 9,616
ARCA 5STELLE C 4,275 4,269 2,543 10,152
ARCA BB 28,750 28,973 1,126 8,014
ARCA MULTFIFONDO D 4,436 4,434 1,860 8,566
ARTIG. MIX 4,207 4,248 -0,213 4,522
AUREO BILANCIATO 22,294 22,472 0,768 7,379
AZIMUT BIL. 19,273 19,489 -0,793 8,105
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,388 6,411 2,012 9,628
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,165 5,188 1,017 0,000
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,438 5,453 1,626 7,470
BIM BILANCIATO 18,753 18,926 -0,752 9,628
BIPIELLE PROFILO 3 10,959 11,015 1,670 4,143
BIPIEMME COMPARTO 50 4,499 4,480 2,041 9,785
BIPIEMME INTERNAZ. 11,343 11,403 1,250 9,193
BN INIZIATIVA SUD 11,790 11,916 1,011 9,298
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,100 4,106 1,535 6,966
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,604 3,611 2,183 9,979
BNL SKIPPER 3 4,433 4,451 1,279 6,897
BPU PRUM.PRTF.DIN. 4,533 4,583 0,555 7,366
CAPITALG. BILANC. 17,251 17,359 0,542 8,062
CONS. BILAN 5,004 5,021 0,260 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,179 4,178 2,301 7,762
DUCATO EQUITY 50 4,197 4,196 2,366 7,698
DUCATO MIX 50 4,347 4,359 1,400 5,102
DWS BIL. 30-70 4,515 4,543 0,646 4,441
EFFE LIN. DINAMICA 4,250 4,257 2,286 9,002
EPSILON LONG RUN 4,584 4,633 0,328 10,751
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,271 4,262 2,373 7,339
EPTACAPITAL 13,183 13,278 0,818 7,135
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,437 5,465 1,550 7,302
EUROCONSULT BIL.INTE 5,094 5,120 -0,779 0,335
EUROM. CAPITALFIT 27,459 27,700 0,597 7,953
F&F EURORISPARMIO 20,028 20,200 0,245 8,172
F&F LAGEST PORT. 2 4,666 4,693 0,647 4,432
F&F PROFESSIONALE 50,282 50,654 0,911 8,278
FIDEURAM PERFORMANCE 10,875 10,923 1,712 6,108
FIN.PUT. GL BAL 4,754 4,775 0,913 8,465
FINECO AM PROF.ATT. 4,848 4,876 -0,267 6,199
FINECO EQUILIBRIO EURO 17,118 17,318 -1,257 8,198
FONDERSEL 40,882 41,138 0,685 6,259
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,320 4,316 1,480 5,805
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,162 4,158 1,142 4,363
GENERALI REND 23,967 24,074 1,003 9,025
GEO GLOB BAL.1 5,868 5,868 1,628 15,923
GESTIELLE GL.ASS.3 10,664 10,711 1,921 5,438
GESTNORD BIL.EURO 12,666 12,809 -0,861 6,625
GESTNORD BIL.INT. 11,429 11,478 0,794 4,232
GRIFOCAPITAL 17,664 17,830 1,998 14,701
IMI CAPITAL 28,006 28,165 1,145 7,513
INVESTIRE BIL. 12,837 12,944 0,580 6,877
MC GEST. FDF BILAN. 5,663 5,674 -0,579 12,607
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,111 5,123 1,631 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 10,069 10,093 1,482 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,439 4,430 2,446 6,732
NEXTAM P.BILANCIATO 5,144 5,175 0,982 7,863
NEXTRA BIL. INTER. 8,422 8,456 1,789 7,328
NEXTRA BILAN.EURO 31,347 31,578 0,336 8,138
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,313 4,315 2,252 8,914
OPEN FUND BIL.INT. 4,003 4,003 1,702 6,350
OPEN FUND GESTNORD 3,902 3,921 0,205 4,192
PIXEL MULTIFUND - MOD. 4,023 4,032 0,726 6,176
PIXEL PORTFOLIO 29,658 30,012 -0,074 7,698
PRIM.BIL.EURO 5,075 5,110 -0,098 0,000
RAS BIL GLOBALE T 11,301 11,359 2,096 0,000
RAS BIL. EUROPA L 23,340 23,489 0,573 8,201
RAS BIL. EUROPA T 23,263 23,412 0,510 0,000
RAS BIL. GLOBALE L 11,327 11,386 2,146 9,567
RAS MULTIPARTNER50 4,455 4,450 2,155 10,300
SAI BILANCIATO 3,502 3,524 1,126 6,153
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,550 5,577 0,799 7,329
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,932 23,055 1,009 8,662
SANPAOLO STRAT.50 5,635 5,627 0,715 9,823
UNICREDIT-BI.EU-A 19,323 19,469 -0,258 6,516
UNICREDIT-BI.EU-B 19,107 19,251 -0,360 6,073
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,310 13,397 0,529 8,458
UNICREDIT-BI.GLOB-B 13,166 13,248 0,542 8,175
VENT.STR.BILANC. 4,769 4,757 1,533 8,757
VITAMIN LONG TERM 5,462 5,498 0,943 8,935
ZETA BILANCIATO 15,902 16,000 0,786 6,070
ZETA GROWTH & INCOME 3,775 3,807 -0,291 7,366

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,977 4,974 1,282 4,757
ARCA 5STELLE B 4,614 4,609 1,922 7,502
ARCA MULTFIFONDO B 4,807 4,805 1,157 4,003
ARCA MULTFIFONDO C 4,579 4,577 1,598 5,971
ARCA TE 14,574 14,634 1,117 4,713
AUREO FF PONDERATO 4,608 4,605 1,230 3,854
AZIMUT C CON 5,101 5,100 0,000 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,756 6,776 1,062 5,546
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,115 5,132 0,729 0,000
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,305 5,314 1,202 5,467
BIPIELLE PROFILO 2 7,382 7,409 1,054 2,856
BIPIEMME COMPARTO 30 4,712 4,695 1,377 6,318
BIPIEMME MIX 4,981 5,022 0,201 6,159
BIPIEMME VISCONTEO 28,395 28,539 0,860 5,995
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,633 4,638 0,893 4,042
BNL SKIPPER 1 5,307 5,321 0,094 4,469
BNL SKIPPER 2 4,760 4,775 0,912 5,380
BPU PRUM.BIL.E.R/C 4,975 5,007 0,181 5,470
BPU PRUM.PRTF.MOD. 4,872 4,903 0,454 4,058
DUCATO EQUITY 30 4,426 4,425 1,864 4,510
DUCATO MIX 25 4,799 4,809 0,862 1,738
DWS BIL. 10-50 5,108 5,125 0,670 2,119
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,494 4,485 1,951 3,192
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,276 5,274 1,131 3,390
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,474 4,472 1,497 4,362
F&F LAGEST PORT. 1 5,327 5,345 0,472 1,622
FINECO AM PROF.MODER. 10,546 10,587 0,524 4,364
FINECO AM VALORE PR85 4,696 4,712 0,064 2,645
FINECO AM VALORE PR90 5,041 5,052 0,159 2,314
FS HIGH YIELD 5,257 5,254 -0,190 4,784
FS PRUDENT 5,280 5,280 0,323 5,600
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,922 4,920 0,675 2,520
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,779 4,778 0,441 1,336
GEO GLOBAL BAL.3 5,325 5,325 0,852 6,500
GESTIELLE ET.BIL.30 5,087 5,103 0,593 3,563
GESTIELLE GL.ASS.2 11,118 11,148 1,442 1,599
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,051 5,052 1,020 0,000
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,060 5,062 1,382 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,033 5,042 0,842 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,974 9,993 0,707 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,623 4,614 1,671 6,154
RAS MULTIPARTNER20 5,174 5,171 1,173 5,441
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,151 6,165 -0,016 2,619
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,440 6,457 0,343 4,410
SANPAOLO STRAT.30 5,104 5,100 0,571 0,000
VENT.STR.PRUDENTE 5,051 5,047 0,818 3,781

VITAMIN MEDIUM TERM 5,294 5,316 0,685 5,584

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 8,964 8,968 0,246 1,449
ALTO MONETARIO 6,342 6,343 0,332 1,342
ARCA MM 12,833 12,843 0,313 1,914
ARTIG. BREVE TERMINE 5,578 5,582 0,234 1,381
ASTESE MONETARIO 5,382 5,384 0,333 1,644
AUREO MONETARIO 5,673 5,676 0,279 1,478
BANCOPOSTA MONETARIO 5,408 5,409 0,334 1,654
BIM OBBLIG.BT 5,701 5,703 0,299 1,477
BIPIELLE F.MONETARIO 12,980 12,986 0,301 1,692
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,526 8,528 0,270 1,391
BIPIEMME MONETARIO 10,652 10,654 0,330 1,602
BIPIEMME TESORERIA 6,053 6,054 0,365 1,646
BPU PRUM.EURO B.T. 5,355 5,356 0,337 1,651
BPVI BREVE TERMINE 5,538 5,538 0,235 1,243
C.S. MON. ITALIA 7,012 7,013 0,286 1,432
CAPITALG. BOND BT 9,227 9,230 0,359 1,496
CARIGE MON. 10,260 10,263 0,313 1,786
CARIPARMA NEXTRA MON 6,489 6,491 0,309 1,708
CR CENTO VALORE 6,204 6,207 0,291 1,755
DUCATO FIX EURO BT 5,588 5,590 0,179 1,324
DUCATO FIX EURO TV 5,447 5,448 0,202 1,264
DWS FAMIGLIA 6,625 6,625 0,166 1,083
DWS MONETARIO 8,604 8,606 0,245 1,105
EFFE OB. EURO BT 5,603 5,605 0,358 1,448
EPSILON LOW COSTCASH 5,530 5,530 0,327 1,580
EPTA CARIGE CASH 5,665 5,666 0,301 1,578
ETICA VAL.RESP.MON. 5,127 5,129 0,313 2,274
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,778 7,779 0,322 1,421
EUROM. CONTOVIVO 11,003 11,007 0,219 1,363
EUROM. LIQUIDITA' 6,493 6,493 0,309 1,232
EUROM. RENDIFIT 7,528 7,531 0,400 1,620
F&F LAGEST MONETARIO 7,402 7,403 0,230 1,272
F&F MONETA 6,435 6,436 0,327 1,595
F&F RISERVA EURO 7,514 7,516 0,280 1,376
FIDEURAM SECURITY 8,734 8,735 0,161 0,959
FINECO AM MONETARIO 11,816 11,818 0,229 1,286
FINECO BREVE TERMINE 8,047 8,053 0,274 1,629
FONDERSEL REDDITO 12,605 12,610 0,398 1,637
GENERALI MONETARIO EURO 14,765 14,768 0,415 1,680
GEO EUROPA ST BOND 1 5,926 5,926 0,594 2,208
GEO EUROPA ST BOND 2 5,939 5,939 0,644 2,291
GEO EUROPA ST BOND 3 5,927 5,927 0,697 2,348
GEO EUROPA ST BOND 4 5,908 5,908 0,613 2,587
GEO EUROPA ST BOND 5 5,984 5,984 0,724 2,466
GEO EUROPA ST BOND 6 5,957 5,957 0,625 2,460
GESTIELLE BT EURO 6,701 6,704 0,284 1,623
GRIFOCASH 6,065 6,068 0,613 2,393
IMI 2000 15,470 15,470 0,227 1,005
INVESTIRE EURO BT 6,496 6,500 0,216 1,643
LAURIN MONEY 6,197 6,200 0,308 1,690
LEONARDO MONETARIO 5,142 5,144 0,430 1,902
MGRECMON. 8,624 8,626 0,279 1,674
NEXTRA EURO MON. 13,785 13,789 0,313 1,749
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,276 6,276 0,224 1,242
NORDFONDO OB.EURO BT 7,933 7,936 0,215 1,303
OPTIMA REDDITO 5,864 5,869 0,256 1,629
PASSADORE MONETARIO 6,283 6,284 0,351 1,798
PERSEO RENDITA 6,289 6,293 0,303 1,599
PIXEL EUROBOND 8,023 8,027 0,212 1,493
RAS CASH L 6,143 6,146 0,114 1,020
RAS CASH T 6,132 6,136 0,180 0,000
RAS MONETARIO 13,989 13,997 0,143 1,142
RISPARMIO IT.CORR. 12,161 12,167 0,305 1,562
SAI EUROMONETARIO 15,236 15,242 0,428 1,736
SANPAOLO OB. EURO BT 6,897 6,901 0,291 1,651
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,860 8,866 0,317 1,408
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,291 5,294 0,302 1,653
SICILFONDO MONETARIO 8,368 8,370 0,336 1,664
TEODORICO MONETARIO 6,517 6,519 0,339 1,796
UNIBAN MONETARIO 5,034 5,035 0,279 0,000
UNICREDIT-MON-A 11,662 11,667 0,353 1,701
UNICREDIT-MON-B 11,598 11,602 0,303 1,488
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,116 5,117 0,333 1,147
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,113 5,115 0,373 1,893
ZENIT MONETARIO 6,564 6,567 0,382 0,076
ZETA MONETARIO 7,505 7,506 0,281 1,364

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,043 5,049 0,498 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,905 5,912 0,374 2,714
APULIA OBB.EURO MT 6,808 6,818 0,265 1,597
ARCA RR 7,579 7,594 0,318 2,226
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,946 5,958 0,202 1,780
ASTESE OBBLIGAZION. 5,321 5,330 0,222 0,724
AUREO RENDITA 17,363 17,390 0,451 2,256
AZIMUT FIXED RATE 8,776 8,795 0,297 2,118
AZIMUT REDDITO EURO 13,610 13,628 0,361 1,902
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,770 5,785 0,523 2,378
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,052 5,059 0,477 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,682 5,692 0,549 2,268
BIPIELLE F.CEDOLA 6,328 6,339 0,515 2,056
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,800 13,825 0,298 2,101
BIPIEMME EUROPE BND 6,085 6,096 0,595 2,080
BPU PRUM.EURO M/L TE 5,562 5,573 0,433 2,374
BPVI OBBL. EURO 5,735 5,743 0,350 1,829
BSI OBBLIG. EURO 5,430 5,435 0,463 2,068
C.S. OBBL. ITALIA 7,675 7,693 0,432 1,804
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,052 16,082 0,137 1,866
CAPITALG. BOND EUR 9,256 9,273 0,445 1,950
CARIGE OBBL 9,296 9,307 0,280 1,852
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,562 8,573 0,293 1,880
CLUB A BOND EUR 5,510 5,522 0,218 1,848
DUCATO FIX EURO MT 6,520 6,532 0,231 2,500
DWS EURO RISK 11,541 11,568 0,374 2,278
DWS OBBL. EURO 6,025 6,039 0,100 1,636
DWS OBBL. EUROPA 12,581 12,613 0,207 1,665
EFFE OB. ML TERMINE 6,550 6,561 0,537 1,425
EPSILON Q INCOME 6,033 6,046 0,383 2,393
EPTA CARIGE BOND 5,825 5,833 0,293 1,853
EPTA LT 7,585 7,608 0,450 2,169
EPTA MT 6,996 7,009 0,488 2,146
EPTABOND 19,278 19,301 0,281 1,726
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,205 5,215 0,444 1,700
EUROM. EURO LONGTERM 7,096 7,108 0,439 2,218
EUROM. REDDITO 13,267 13,288 0,500 1,283
EUROMONEY 6,842 6,851 0,522 1,613
F&F BOND EUROPA 8,642 8,660 0,313 1,934
F&F EUROREDDITO 11,667 11,692 0,500 2,056
F&F LAGEST OBBL. 16,286 16,322 0,228 2,043
FINECO AM EURO BD. 7,962 7,978 0,252 1,985
FINECO AM EUROBB MT 5,525 5,531 0,509 2,524
FINECO REDDITO 13,490 13,524 0,230 2,151
FONDERSEL EURO 6,743 6,755 0,642 2,089
GENERALI BOND EURO 8,480 8,496 0,557 2,119
GESTIELLE ETICO OBB. 5,241 5,252 0,306 1,906
GESTIELLE LT EURO 6,605 6,621 0,288 2,403
GESTIELLE MT EURO 12,675 12,694 0,388 2,193
IMIREND 8,674 8,689 0,385 1,390
INVESTIRE EURO BOND 5,895 5,907 0,068 1,708
ITALMONEY 6,729 6,741 0,427 1,622
LEONARDO OBBL. 6,130 6,144 0,640 2,082
NEXTRA BONDEURO 6,416 6,430 0,234 2,068
NEXTRA BONDEURO MT 8,985 8,996 0,301 1,998
NEXTRA LONG BOND E 7,714 7,739 0,143 2,213
NEXTRA SR BOND 5,111 5,112 0,353 1,732
NORDFONDO OB.EURO MT 14,750 14,775 0,224 1,633
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,424 7,432 0,216 1,824
OPEN F.OBB.EURO 5,310 5,314 0,549 1,685
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,953 5,962 0,286 1,709
PIXEL EUROREDDITO 16,652 16,690 0,374 2,360
PRIM.BOND EURO 4,944 4,955 0,081 0,000
RAS OBBL. L 27,124 27,190 0,262 2,131
RAS OBBL. T 27,035 27,100 0,163 0,000
SAI EUROBBLIG. 11,174 11,190 0,323 2,561
SANPAOLO OB. EURO D. 11,504 11,529 0,261 1,986
SANPAOLO OB. EURO LT 6,796 6,818 0,177 2,103
SANPAOLO OB. EURO MT 6,897 6,907 0,510 1,936
TEODORICO OB. EURO 5,651 5,657 0,142 1,454
UNIBAN OBB. EURO 5,028 5,033 0,159 0,000
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,994 7,005 0,474 2,251
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,953 6,965 0,404 2,025
UNICREDIT-OB.EU-A 6,026 6,038 0,484 2,396
UNICREDIT-OB.EU-B 5,991 6,003 0,419 2,166
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,170 5,182 0,701 3,400
VEGAGEST OBBL.EURO 5,506 5,515 0,511 1,963
ZETA OBBLIGAZION. 15,935 15,960 0,517 1,932
ZETA REDDITO 6,794 6,803 0,458 1,509

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,933 4,933 0,305 -2,452
AUREO CORP.EUROPA 5,169 5,177 0,506 2,235
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,187 6,214 0,634 3,931
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,994 6,007 0,706 3,631
CAPITALG. BOND CORP. 6,230 6,244 0,858 4,111
DUCATO FIX IMPRESE 5,772 5,785 0,226 3,664
EFFE OB. CORPORATE 5,680 5,691 0,371 2,379
EPTA EUROPA 6,312 6,328 0,606 2,701
EPTA TV 6,228 6,228 0,290 1,219
F&F CORPOR.EUROBOND 6,604 6,618 0,625 3,967
GENERALI CORP. BOND EURO 5,784 5,797 0,609 3,470
GESTIELLE CORP. BOND 5,689 5,699 0,672 2,875
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,215 6,227 0,631 3,843
NEXTRA CORP. BREVET. 7,184 7,188 0,476 2,511
NORDFONDO OBB.EURO C 6,156 6,169 0,244 2,943
PRIM.BOND C.EURO 5,113 5,124 0,353 0,000
SANPAOL BND CORP.EUR 5,209 5,222 0,676 3,333
UNI.OB.EU.CE 5,108 5,119 0,373 0,000
ZETA CORPORATE BOND 6,138 6,151 0,114 4,016

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,943 5,951 1,089 11,334
GESTIELLE H.R. BOND 4,697 4,699 1,843 11,040
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,265 5,258 1,367 19,659

NORDFONDO OBB.ALTO R 4,626 4,631 0,260 5,136

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 7,961 7,965 2,469 -4,586
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,571 6,569 2,464 -4,588
GENERALI BOND DOLLARI 5,771 5,757 3,534 -5,347
GEO USA ST BOND 2 6,198 6,198 0,226 2,277
GESTIELLE CASH DLR 5,420 5,403 4,633 -3,918
NEXTRA CASHDOLLARO 12,116 12,077 4,331 -4,853
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,633 14,645 2,491 -5,147

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,740 7,725 2,584 -5,988
ARTIG. AREADOLLARO 4,808 4,800 1,692 -6,804
AUREO DOLLARO 5,310 5,310 1,317 -5,516
AZIMUT REDDITO USA 5,469 5,457 2,646 -4,837
BIPIELLE H.OBB.AMER 6,996 6,983 2,475 -5,472
BIPIEMME US BOND 4,574 4,572 1,984 -3,968
CAPITALG. BOND-$ 6,279 6,282 0,770 -7,157
CLUB A BOND USD 4,583 4,588 -1,800 -8,742
DUCATO FIX DOLLARO 6,698 6,684 2,557 -4,790
EUROM. NORTH AM.BOND 8,032 8,040 1,299 -5,539
FIN.PUT. USA BOND 6,145 6,130 3,173 -5,228
FONDERSEL DOLLARO 7,802 7,802 1,312 -6,764
GESTIELLE BOND-$ 7,624 7,608 2,487 -5,221
INVESTIRE N.AM.BOND 5,453 5,443 2,423 -4,983
NEXTRA BONDDOLLARO 7,340 7,322 2,744 -6,162
NEXTRA BONDDOLLARO $ 8,865 8,879 0,938 -6,446
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,446 12,416 2,656 -5,555
RAS US BOND FUND L 5,452 5,441 2,443 -7,058
RAS US BOND FUND T 5,433 5,422 2,355 0,000
SANPAOLO BONDS DOL. 6,285 6,269 2,445 -6,640
UNICREDIT-OB.AM-A 5,552 5,555 0,726 -6,216
UNICREDIT-OB.AM-B 5,529 5,533 0,674 -6,431

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,507 4,505 2,642 -4,855

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,834 7,847 0,616 -0,432
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,575 6,586 0,720 1,922
ALTO INTERN. OBBL. 5,388 5,391 0,485 -2,161
ARCA BOND 10,867 10,878 1,013 -0,849
ARCA MULTFIFONDO A 5,127 5,125 0,786 1,164
ARTIG. OBB. INTERNAZ 4,956 4,963 0,773 -4,820
AUREO BOND 7,003 7,015 0,603 -1,032
AUREO FF PRUDENTE 5,143 5,143 0,626 -0,175
AZIMUT REND. INT. 8,303 8,307 1,194 0,533
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,409 5,419 0,278 -1,601
BIPIELLE H.OBB.GLOB 9,973 9,994 0,555 -0,806
BIPIEMME PIANETA 7,906 7,922 1,242 0,611
BPU PRUM.OBB.GLOB. 4,852 4,856 1,041 -0,797
BPVI OBBL. INTERN. 5,094 5,098 0,951 -0,837
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,310 7,316 0,995 -0,975
CA-AM MIDA OBB.INT. 10,964 10,982 0,532 -0,688
CAPITALG. GLOBAL B 7,957 7,971 0,442 -1,668
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,264 8,275 1,262 -0,554
DUCATO FIX GLOBALE 7,681 7,688 1,239 -0,376
DUCATO GLOBAL BOND 4,843 4,842 1,233 0,062
DWS B RISK 9,394 9,416 0,043 -1,396
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,701 10,722 0,460 -2,220
EFFE OB. GLOBALE 5,276 5,286 0,476 -0,846
EPTA 92 10,585 10,598 0,858 -1,517
EUROCONSULT OBB.INT. 6,460 6,469 0,248 -1,569
EUROM. INTER. BOND 8,710 8,721 0,612 0,299
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,124 11,140 0,579 -1,339
F&F REDDITO INTERNAZ 7,267 7,279 0,567 -1,585
FINECO AM GLOBAL BD 12,991 13,014 0,596 -0,490
FONDERSEL INTERN. 12,009 12,032 0,309 -1,030
GENERALI BOND INTERNAZ. 12,614 12,619 0,678 -1,898
GESTIELLE BOND 9,317 9,324 1,107 -0,364
GESTIELLE BT OCSE 6,323 6,324 1,168 -0,550
GESTIELLE OBB. INTER 5,547 5,552 1,297 0,018
IMI BOND 13,482 13,498 0,959 -0,948
INTERMONEY 6,763 6,774 0,777 -0,702
INVESTIRE GLOB.BOND 7,750 7,759 1,122 -2,589
LAURIN BOND 5,311 5,316 0,893 -0,896
LEONARDO BOND 5,173 5,184 0,720 -1,109
ML MSERIES BND 5,183 5,182 0,155 0,856
NEXTRA BONDINTER. 7,864 7,875 1,458 -0,342
NEXTRA BONDTOPRATING 7,499 7,508 1,242 -0,531
NORDFONDO OBB.INT. 11,424 11,434 0,475 -1,322
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,916 5,921 -0,387 0,135
PRIM.BOND INT. 4,672 4,678 -0,575 0,000
RAS BOND FUND L 13,866 13,884 1,020 -1,296
RAS BOND FUND T 13,833 13,850 0,971 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,699 7,718 0,562 -1,054
SOFID SIM BOND 6,465 6,475 1,380 -0,554
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,571 10,596 -0,349 -1,132
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,516 10,540 -0,407 -1,360
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,911 4,922 0,738 0,306
ZETA BOND 13,386 13,399 0,120 -1,341

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,907 5,922 -0,354 1,600
ARCA CORPORATE BT 4,997 4,998 0,402 0,000
BIPIELLE H.COR.BOND 4,387 4,395 -0,476 1,480
BPU PRUM.OBB.GL.CORP 5,612 5,627 -0,795 1,870
ZENIT BOND 6,432 6,440 1,180 -3,597

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRUM.OBB.GL. A/R 6,237 6,270 -0,685 10,605
MC GES. FDF H.Y. 5,723 5,725 -1,667 5,357

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,319 4,331 -0,484 -3,183
CAPITALG. BOND YEN 5,076 5,095 -0,059 0,296
DUCATO FIX YEN 4,405 4,415 0,410 -1,586
EUROM. YEN BOND 8,098 8,123 0,049 -1,747
INVESTIRE PACIFIC B. 4,449 4,459 0,361 -2,413
SANPAOLO BONDS YEN 5,554 5,569 0,289 -2,476

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,423 9,546 -3,095 4,922
AUREO ALTO REND. 6,188 6,255 -0,498 0,913
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,022 7,093 -2,009 1,975
CAPITALG. BOND EM 6,755 6,847 -1,631 -1,387
CLUB B BOND EUR 5,770 5,808 0,052 5,081
CLUB B BOND USD 4,972 5,015 -3,174 -5,042
DUCATO FIX EMERG. 9,765 9,884 -3,355 3,443
DWS OBBL. EMERG. 5,020 5,077 -1,336 -2,638
EFFE OB. PAESI EMERG 5,537 5,569 -0,036 3,302
EPTA HIGH YIELD 5,626 5,667 1,260 -3,267
F&F EMERG. MKT. BOND 7,361 7,448 -1,512 -2,426
GESTIELLE E.MKTS BND 6,932 7,024 -1,534 -3,306
INVESTIRE EMERG.BOND 16,110 16,277 -0,402 2,553
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,822 8,930 -0,125 -1,496
NEXTRA BONDEM.VCOP. 7,990 8,092 -2,952 4,050
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,203 6,249 0,421 0,665
OPTIMA OBB EM MARKET 5,460 5,527 -0,853 -1,266
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 14,847 15,095 -3,352 -1,675
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,708 4,747 -0,296 0,000
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,694 4,734 -0,340 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,631 7,701 -1,063 4,149
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,582 7,657 -0,824 4,177
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,345 5,395 -0,558 2,670

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,277 15,292 0,289 1,481
ANIMA CONVERTIBILE 5,392 5,412 -0,736 7,475
AUREO GESTIOBB 8,929 8,946 0,495 -0,357
AZIMUT FLOATING RATE 6,850 6,851 0,117 0,765
AZIMUT TREND TASSI 7,892 7,901 0,229 1,662
BN REDDITO 6,130 6,132 0,277 1,142
BNL BUSS.FDF G H Y 4,668 4,670 2,616 2,593
BPU PRUM.OBBLIG.USD 4,276 4,269 2,714 -5,649
BSI OBBLIG. INTER. 4,678 4,682 1,365 -2,562
DUCATO FIX CONV. 7,793 7,830 -0,978 4,857
EUROM. EUROPE BOND 5,904 5,917 0,511 2,518
EUROM. RISK BOND 5,342 5,376 -1,220 3,688
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,674 5,695 1,051 4,667
FINECO AM PROF.CONS. 5,683 5,690 0,531 1,139
FS SH.TERM OPTIM. 5,142 5,143 0,039 0,903
GAM IT.BND.SEL.FD 5,194 5,196 0,874 2,164
GENERALI CONV. B. EUROPA 5,089 5,120 0,276 4,518
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,119 6,160 -0,326 4,795
MGRECIAOBB 6,608 6,621 0,839 0,916
NORDFONDO OBB.CONV. 4,986 5,028 -0,894 4,135
PIXEL GLOBAL BOND 13,886 13,914 0,195 -1,273
PRIM.OBB.MISTO 5,003 5,021 0,160 0,000
RAS CEDOLA L 6,272 6,281 0,208 1,692
RAS CEDOLA T 6,254 6,263 0,160 0,000
RAS SPREAD FUND L 5,325 5,335 1,467 7,186
RAS SPREAD FUND T 5,305 5,315 1,357 0,000
RISPARMIO IT.REDDITO 12,200 12,237 0,494 1,143
SANPAOLO BONDS FSV 6,116 6,140 0,741 -0,698
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,605 7,611 1,292 -1,505
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,142 6,183 -0,775 6,966
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,291 6,297 1,076 0,672
SANPAOLO OB. ETICO 5,398 5,407 0,540 2,188
SANPAOLO VEGA COUPON 6,051 6,057 0,347 1,564
SOLIDITAS 5,076 5,077 0,614 2,535
VASCO DE GAMA 10,633 10,701 -1,583 1,123

OB. MISTI
AAA MASTER BIL OBB 8,687 8,708 0,463 2,441
AGORA VAL.PR.95 5,462 5,473 -0,256 1,827
ALLEANZA OBBL. 5,434 5,451 0,444 2,177
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,393 7,414 0,353 2,881
ANIMA FONDIMPIEGO 16,832 16,856 0,244 5,003
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,142 7,159 0,563 3,402
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,623 5,639 0,267 -0,195
AZIMUT C PRU 5,064 5,063 0,000 0,000
AZIMUT SOLIDITY 7,098 7,107 0,538 2,646
BANCOPOSTA INV PR90 4,999 5,006 0,000 0,000

BANCOPOSTA PROF.REND. 5,076 5,087 0,555 0,000
BIM GLOBAL CONV. 5,017 5,042 -0,278 3,167
BIPIELLE F.80/20 8,817 8,848 0,502 3,901
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,966 9,989 0,322 2,153
BIPIELLE PROFILO 1 4,672 4,683 0,929 0,000
BIPIEMME PLUS 5,284 5,303 0,228 2,942
BIPIEMME SFORZESCO 8,276 8,306 0,730 3,657
BNL PER TELETHON 4,930 4,937 0,612 1,440
BPU PRUM.PRTF.PRUD. 5,138 5,154 0,078 1,924
CARIPA PIU' 5,000 5,000 0,000 0,000
CARIPA PRD 2 5,000 5,000 0,000 0,000
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,126 5,139 1,747 2,767
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,040 5,041 0,378 0,000
DWS BIL. 0-20 5,306 5,321 0,435 2,176
EFFE LIN. PRUDENTE 4,697 4,703 1,360 3,344
EPSILON LIMITED RISK 5,326 5,346 0,132 2,878
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,428 5,427 0,948 2,900
EPTA PROT 95 5,063 5,078 -0,177 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,118 5,126 0,689 2,278
EUROCONSULT OBBL.MI 6,138 6,160 0,082 1,154
FINECO AM PROF.PRUD. 5,563 5,581 0,415 3,191
FINECO AM VALORE PR95 5,279 5,284 0,438 2,089
FINECO IMPIEGO 6,120 6,145 0,427 4,795
GENERALI CASH 5,806 5,827 0,729 4,069
GEO GL.CONV.BOND 5,108 5,108 -0,215 0,000
GESTIELLE GL.ASS.1 7,933 7,947 0,762 2,786
GESTIELLE OBBL. MISTO 9,730 9,752 0,485 1,800
GRIFOBOND 7,037 7,067 1,971 7,027
GRIFOREND 7,521 7,547 1,061 6,657
INT. BOUQUET PROF. CONS. 5,027 5,027 0,359 0,000
INT BOUQUET PROF. PRUD. 5,044 5,045 0,699 0,000
INTESA CC PROT.DINAMICA 5,001 5,002 0,000 0,000
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,394 19,411 -0,026 2,489
LEONARDO 80/20 5,311 5,334 0,321 2,253
NEXTAM P.OBBL.MI 5,299 5,310 0,665 3,395
NEXTRA EQUILIBRIO 7,021 7,037 1,606 2,228
NEXTRA RENDITA 6,210 6,226 0,469 1,404
NEXTRA SR EQUITY 10 5,156 5,154 0,409 2,342
NEXTRA SR EQUITY 20 5,268 5,268 0,458 3,987
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,660 5,682 -0,317 2,611
RAS LONGTERM B. F. L 5,845 5,864 0,343 2,996
RAS LONGTERM B. F. T 5,830 5,849 0,310 0,000
SANPAOLO ETICO VENSER 5,030 5,041 0,299 0,000
TEODORICO MISTO INT. 5,283 5,306 0,955 4,386
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,821 7,845 0,682 3,658
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,778 7,802 0,621 3,431
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,233 5,248 0,057 3,685
VITAMIN SHORT TERM 5,192 5,204 0,503 3,633
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,994 7,008 0,778 -0,214

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,633 5,647 0,178 1,495
BIPIEMME RISPARMIO 7,705 7,716 0,627 2,215
BPM RISP CED 5,127 5,135 0,662 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,064 5,065 0,397 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 8,998 9,003 0,413 2,285
CONSULTINVEST H YIE. 4,885 4,896 1,370 1,792
CONSULTINVEST REDDIT 6,839 6,845 0,662 1,424
DUCATO FIX RENDITA 17,744 17,801 0,752 2,759
FINECO AM BOND TR 7,130 7,139 0,070 0,692
GENERALI INST.BOND 5,047 5,048 0,393 1,519
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,717 5,717 0,457 2,053
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,631 5,631 0,446 1,882
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,074 8,083 1,115 -1,549

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,703 5,704 0,423 2,113
ARCA BT 7,847 7,848 0,243 1,278
ARCA BT-TESORERIA 5,088 5,089 0,315 1,577
ARTIG. LIQUIDITA' 5,371 5,371 0,168 0,940
AUREO LIQUIDITÀ 5,102 5,102 0,334 1,492
AZIMUT GARANZIA 11,222 11,223 0,232 1,145
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,269 7,269 0,290 1,437
BNL CASH 19,867 19,866 0,242 1,259
BNL MONETARIO 9,122 9,121 0,264 1,221
BPU PRUM. LIQUIDITA' 5,035 5,035 0,259 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 11,004 11,005 0,200 1,075
CAPITALG. LIQUID. 6,487 6,486 0,325 1,486
DUCATO FIX LIQU. 5,994 5,994 0,368 1,714
DUCATO FIX MONET 7,609 7,609 0,277 1,426
DWS LIQUIDITA' 6,663 6,663 0,316 1,462
DWS CRESCITA RISP. 7,380 7,380 0,217 1,096
DWS TESOR. IMPRESE 7,449 7,448 0,323 1,596
EFFE LIQ. AREA EURO 6,043 6,043 0,265 1,257
EPTAMONEY B 12,618 12,617 0,230 1,276
EPTAMONEY A 12,632 12,632 0,254 1,356
EPTAMONEY C 12,681 12,681 0,324 1,668
EUGANEO 6,636 6,636 0,151 0,974
EUROM. TESORERIA 10,144 10,144 0,267 1,308
FIDEURAM MONETA 13,246 13,245 0,235 1,138
FINECO AM CASH 5,605 5,605 0,268 1,283
FINECO AM LIQUIDITA' 5,515 5,515 0,401 1,734
FONDERSEL CASH 8,147 8,148 0,333 1,520
GENERALI LIQUIDITÀ 5,887 5,887 0,255 1,395
GEO GL. DIV.STRATEGY 5,016 5,016 0,000 0,000
GESTIELLE CASH EURO 6,373 6,372 0,346 1,481
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,191 5,191 0,309 1,426
NEXTRA TESORERIA 6,852 6,852 0,293 1,406
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,535 5,534 0,290 1,355
OPTIMA MONEY 5,536 5,536 0,254 1,207
PERSEO MONETARIO 6,673 6,673 0,210 1,275
PIXEL EUROCASH 5,960 5,959 0,303 1,361
RAS LIQUIDITA' A 5,000 5,000 0,000 0,000
RAS LIQUIDITA' B 5,000 5,000 0,000 0,000
RISPARMIO IT.MON. 5,431 5,431 0,258 1,316
SAI LIQUIDITA' 10,229 10,230 0,422 1,974
SANPAOLO LIQ.CL B 6,677 6,676 0,316 1,459
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,625 6,624 0,257 1,191
UNICREDIT-LIQ-A 7,492 7,492 0,321 1,449
UNICREDIT-LIQ-B 7,450 7,450 0,269 1,223
VEGAGEST MONETARIO 5,305 5,305 0,321 1,648

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 7,468 7,443 4,506 -5,624

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,867 4,896 -2,679 0,000
ABIS FLESSIBILE 5,132 5,132 0,372 -1,686
AGORA FLEX 5,444 5,464 -0,147 3,223
ALARICO RE 4,050 4,097 -1,532 5,965
ANIMA FONDATTIVO 12,916 13,012 0,412 23,527
AUREO FLESSIBILE 4,819 4,880 -0,352 10,578
AZIMUT TREND 18,378 18,557 2,026 13,993
AZIMUT TREND I 14,239 14,503 -0,850 16,227
BIM FLESSIBILE 4,017 4,059 -2,642 6,552
BIPIELLE F.FREE 3,937 3,964 2,339 10,157
BIPIEMME TREND 2,895 2,901 1,650 5,889
BNL TREND 19,562 19,695 1,117 16,337
CA-AM MIDA OPPORT 5,079 5,078 0,316 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,330 6,358 -0,221 1,785
CAPITALG. RISK 6,997 7,127 -6,219 3,767
CLUB IT.OPP. 4,696 4,775 1,142 7,362
DUCATO ETICO CIVITA 4,423 4,431 1,655 6,220
DUCATO FLEX 100 9,954 9,983 1,128 5,501
DUCATO FLEX 30 16,143 16,180 0,448 1,496
DUCATO FLEX 60 5,027 5,042 0,480 2,487
DUCATO STRATEGY 4,140 4,141 2,526 8,349
DWS HIGH RISK 6,517 6,572 1,054 9,327
DWS TREND 3,880 3,916 0,884 14,151
ETRA DINAMICO GLOB. 9,929 9,956 0,394 2,266
EUROM. STRATEGIC 4,034 4,065 0,976 19,349
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,056 5,060 0,417 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,098 5,109 0,691 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,157 5,182 1,157 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,216 5,253 1,498 0,000
FORMULA 1 BALANCED 6,208 6,233 -0,032 3,157
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,184 6,196 0,487 1,878
FORMULA 1 HIGH RISK 5,836 5,876 -0,273 7,043
FORMULA 1 LOW RISK 6,133 6,144 0,525 1,776
FORMULA 1 RISK 5,820 5,861 -0,733 5,837
FS AGGRESSIVE 5,812 5,801 1,520 15,731
FS GLOBAL THEME 3,988 3,980 1,605 11,272
FS TREND GBL.OPP. 3,997 3,999 -3,477 11,337
GENERALI INST.EQUITY 5,115 5,180 -4,292 14,005
GENERALI MEDIUM RISK 5,139 5,140 0,469 0,000
GENERALI RISK 5,253 5,260 0,787 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,657 4,657 0,714 17,128
GESTIELLE FLESSIBILE 11,469 11,503 1,031 1,847
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,988 4,993 1,713 7,825
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,484 5,519 5,583 18,368
GESTNORD ASSET ALL 5,111 5,134 0,590 5,316
GRIFOPLUS 5,242 5,279 -0,418 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,478 5,507 0,477 5,855
KAIROS PAR. INCOME 5,844 5,853 0,689 3,617
KAIROS PARTNERS FUND 5,241 5,274 2,987 19,658
LEONARDO FLEX 2,114 2,130 0,285 5,700
M.GESTION TREND GLOBAL 4,952 4,954 0,000 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 5,872 5,874 1,032 17,959
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,427 7,431 0,148 2,682
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,410 5,410 0,148 1,387
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,947 4,947 0,672 3,559
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,380 4,382 1,038 6,028
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,769 3,772 1,673 10,205
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,284 5,286 2,722 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 5,529 5,525 0,472 6,655
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,491 5,511 -1,436 8,112
NEXTRA TREND 3,011 3,025 -2,113 5,427
PARITALIA ORCHESTRA 68,403 67,836 2,163 1,279
PRIM.TRADING FL.G 4,805 4,821 -2,059 6,352
PROFILO BEST F. 5,337 5,343 1,560 7,040
RAS OPPORT. L 4,702 4,696 2,129 6,164
RAS OPPORT. T 4,692 4,687 2,133 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,287 6,330 0,592 6,217
SANPAOLO HIGH RISK 4,008 4,021 -0,224 -2,125
UNICREDIT-OPP-A 4,075 4,103 0,025 11,461
UNICREDIT-OPP-B 4,028 4,055 -0,099 11,117
VEGAGEST FLESSIB. 5,716 5,746 -0,453 4,631
ZENIT TARGET 5,994 6,023 0,000 5,047

B INTESA TV IAPC 95,860 96,180
B INTESA/06 EURI 98,330 98,480
B INTESA/08 BASK 94,130 94,370
B INTESA/08 GOAL 95,480 95,710
B INTESA/08 IT03 99,220 99,600
BCA CARIME 07 MR 97,500 97,500
BCA INTESA 98/05 SUB 99,860 99,850
BCO NAPOLI OF 23 16% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 33 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 36 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 37 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 85 44 14% 0,000 0,000
BEI /06 STICKY FL 100,230 100,600
BEI 96/16 ZC 56,400 56,400
BEI 97/04 4,75% 109,420 109,480
BEI 97/17 ZC 43,110 43,400
BEI 98/13 ONE COUPON TRASF 102,990 102,180
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 99,010 99,300
BEI 99/14 CMS LINKED 102,000 102,580
BERS /24 SD LIFE 73,110 73,370
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 108,760 108,800
BNL OP 6% 106,150 105,800
BNL/06 BIS OICR 95,500 95,600
BNL/06 DOP CEN 5 100,010 100,600
BNL/07 VAL PURO 99,560 99,680

BNL/08 FLASH 103,000 103,160
CAPIT/06 C MAG03 103,960 103,790
CAPIT/06 C MAR03 106,450 106,470
CAPIT/08 I BIM 99,180 99,180
CAPIT/08 II BIM 97,250 97,770
CAPIT/08 III BIM 96,890 96,900
CAPITALIA /09 SUB 101,630 101,640
CENTROB /05 TV 99,810 99,950
CENTROB /14 RF 99,550 100,000
CENTROB /15 RFC 102,520 102,780
CENTROB /18 RFC 86,810 86,980
CENTROB /19 SDI TSE 85,430 85,270
CENTROB 96/06 ZC 92,100 92,310
COMIT 96/06 IND 100,100 99,910
COMIT 97/07 SUB TV 99,890 99,570
COMIT 98/08 SUB TV 99,210 99,210
COSTA CR /05 TV 98,910 99,000
CR PPLL OP06 4 IND 100,400 0,000
CREDEM/05 DOPCEN 97,300 97,670
CREDEM/05DC AP02 98,490 99,120
CREDEM/07DC MG02 106,910 106,210
CREDEM/08 CONCER 97,650 97,460
CREDIOP /05 TMT 9 106,830 107,000
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 90,110 91,310
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 87,120 88,900

EFIBANCA /04 F BASKET 98,530 98,510
EFIBANCA /14 REV FLOAT 99,530 99,600
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 102,900 103,000
FIAT STEP UP/11 90,020 90,810
FINECO/16 REV FL 101,050 101,270
IMI 96/06 2 7,1% 110,000 110,150
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 100,020 100,700
INTBCI 01/04 DC 99,650 99,700
INTBCI 02/07 MIX 100,080 100,120
IRFIS 97/04 52 5,70% 101,200 101,230
MED CENT /04 EQ L 108,500 108,580
MED CENT/05 DJEU 105,310 105,310
MED CENT/11 TV 96,700 96,730
MED LOM /05 18 105,300 105,300
MED LOM /19 3 RFC 81,010 81,600
MED LOM 00/05 375A IND TLC 98,050 98,060
MEDIO /04 TV CAP 99,970 99,870
MEDIO/05 D AGO02 109,240 109,240
MEDIO/05 D SET02 111,420 111,280
MEDIO/06 DUAL CB 104,830 104,800
MEDIO/06 TRI OPZ 103,240 103,240
MEDIO/06 WC BASK 105,010 103,610
MEDIO/07 V PURO 100,700 100,740
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,590 100,630
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,600 100,680

MEDIOB /08 RUSSIA 85,650 85,680
MEDIOB 96/06 DM ZC 92,510 92,320
MEDIOB 96/11 ZC 71,900 72,350
MEDIOB 97/07 IND 101,000 101,040
MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 131,000 125,040
MEDIOB 98/08 TT 100,090 100,040
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 102,560 102,650
MEDIOCR C/13 TF 101,500 101,710
MPASCHI /05 44 TV 101,000 101,470
MPASCHI /08 16A 5% 104,800 105,200
MPASCHI 99/14 3 SD 94,800 94,950
P LODI PREST SUB 98,730 98,790
P LODI/06 IND DC 100,410 100,410
P LODI/07 MIX2 97,000 97,230
POP COM IND /06 42 103,700 103,400
POP LODI/06 IND 98,270 98,530
R COLOMBIA/05 108,250 109,230
REP ELLENICA /19 TF 105,390 100,450
SPAOLO /04 34 113,730 113,730
SPAOLO /05 CONC 96,500 96,510
SPAOLO /05 I BON 18 97,700 97,470
SPAOLO /13 ST DOWN 96,950 96,910
UNICR IT /04 IND 98,900 98,810
UNICR/10 IND 94,400 94,650
UNICR/10 S-U 108,000 108,210

BTP AG 01/11 107,770 108,180

BTP AG 02/17 106,310 106,840

BTP AG 03/13 99,640 100,000

BTP AG 03/34 97,850 98,560

BTP AG 04/14 98,680 99,130

BTP AG 94/04 101,020 101,040

BTP AP 04/09 97,600 97,900

BTP AP 95/05 106,960 107,040

BTP DC 00/05 104,340 104,470

BTP DC 93/23 149,000 149,000

BTP FB 01/12 105,960 106,380

BTP FB 02/13 103,710 104,130

BTP FB 02/33 109,500 110,270

BTP FB 03/06 100,400 100,530

BTP FB 03/19 94,920 95,420

BTP FB 04/20 96,770 97,260

BTP FB 96/06 111,660 111,820

BTP FB 97/07 110,060 110,280

BTP GE 03/08 101,060 101,320

BTP GE 04/07 99,710 99,910

BTP GE 95/05 104,290 104,350

BTP LG 00/05 102,760 102,840

BTP LG 01/04 100,330 100,340

BTP LG 02/05 101,960 102,040

BTP LG 96/06 112,530 112,730

BTP LG 97/07 111,140 111,340

BTP LG 99/04 100,350 100,340

BTP MG 02/05 102,260 102,320

BTP MG 03/06 100,270 100,400

BTP MG 98/08 106,250 106,630

BTP MG 98/09 104,330 104,660

BTP MG 99/31 113,150 113,920

BTP MZ 01/06 103,930 104,100

BTP MZ 01/07 104,250 104,470

BTP MZ 02/05 101,490 101,520

BTP NV 01/11 95,650 95,650

BTP NV 93/23 151,750 152,360

BTP NV 96/06 111,760 111,970

BTP NV 96/26 130,190 131,010

BTP NV 97/07 109,410 109,670

BTP NV 97/27 119,930 120,670

BTP NV 98/29 102,150 102,830

BTP NV 99/09 102,930 103,220

BTP NV 99/10 109,450 109,700

BTP OT 01/04 100,760 100,770

BTP OT 02/07 106,100 106,370

BTP ST 02/05 101,510 101,590

BTP ST 03/06 100,050 100,210

BTP ST 03/08 101,650 101,760

BTP ST 03/08 100,450 100,720

BTP ST 14ind 99,740 100,000

BTP ST 95/05 110,330 110,440

CCT AG 00/07 100,750 100,750

CCT AG 02/09 100,940 100,950

CCT AP 01/08 100,700 100,720

CCT AP 02/09 100,830 100,830

CCT DC 03/10 100,970 100,980

CCT DC 99/06 100,650 100,660

CCT FB 03/10 100,960 100,980

CCT GE 96/06 101,310 101,300

CCT GE 97/07 101,350 101,300

CCT GE2 96/06 100,950 100,940

CCT GN 03/10 100,960 100,980

CCT LG 00/07 100,850 100,940

CCT LG 01/08 101,290 102,590

CCT LG 02/09 100,940 100,950

CCT LG 98/05 100,450 100,400

CCT LG E2/09 100,910 100,930

CCT MG 04/11 100,970 100,990

CCT MG 98/05 100,260 100,280

CCT MZ 99/06 100,460 100,460

CCT OT 02/09 100,840 100,860

CCT OT 98/05 100,290 100,280

CCT ST 01/08 100,840 100,850

CCT ST 97/04 100,080 100,080

CTZ AG 03/05 97,010 97,099

CTZ AP 03/05 97,923 97,967

CTZ AP 04/06 95,150 95,200

CTZ DC 03/04 98,714 98,711

CTZ GN 02/04 99,731 99,725
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Gino Sala

C
aro Giro d’Italia ti scrivo per augurarti buon viag-
gio e buona fortuna, ti raggiungo idealmente nella
speranza che tutto vada per il meglio, che non si

debbano registrare intoppi di alcun genere. Lo dico per il
bene del ciclismo, disciplina soggetta a tante malversazio-
ni, pullulata da brutti personaggi, da maneggioni e affari-
sti di ogni specie, ma ancora nel cuore di molti appassiona-
ti. Una volta tanto metto in un cantuccio il passato con le
sue figure leggendarie guidate con sapienza e purezza. I
tempi sono cambiati. Io dico in peggio (ciclisticamente
parlando) e Alfredo Martini, abilissimo istruttore, uomo
saggio e maestro di vita aggiunge che nel Duemila è già
tanto vedere dei ragazzi in bicicletta.

Il presente è quello che è. Evitiamo quindi i paragoni,
accontentiamoci di ciò che passa il convento, non mettia-
moci a piangere se Armstrong è rimasto a casa e se altri
forestieri di valore sono uccel di bosco. Salutiamo e incitia-
mo Simoni, Garzelli, Popovych, Cunego, Rebellin e tutti
gli altri partecipanti. Anche una sfida paesana può essere
bella e affascinante se disputata con intelligenza e vigore.

Caro Giro ti voglio bene e un giorno o l’altro spero di
entrare in carovana se il mal di schiena smetterà di perse-
guitarmi. Gli anni sono quelli che sono, nei panni del
vecchio cronista mi ritengo un uomo fortunato e nei miei
desideri uno è prevalente e tira nuovamente in ballo l’avvo-
cato Carmine Castellano, cioè il direttore della corsa per la
maglia rosa. Chi ha la bontà di leggermi sa bene che ho
sovente e duramente criticato quest’uomo. Ricordo il gior-
no in cui ci siamo per così dire scontrati in un dibattito

svoltosi nel teatro comunale di Tortona. Ricordo esatta-
mente le parole che gli ho rivolto: «Signor Castellano sono
stanco di richiamarla all’ordine. Quanto prima vorrei
avere buoni motivi per passare dai rimbrotti agli elogi...».

Caro Giro, purtroppo Castellano continua a essere un
amante del rischio. Non è altezzoso e arrogante come il suo
collega che dirige il Tour de France, non ha i toni, la
superbia di Jean-Marie Leblanc, per intenderci, quando ci
incontriamo mi saluta con una stretta di mano e un
sorriso, di maniera magari, ma sempre sorriso, però col
suo comportamento è tutt’altro che un amico dei pedalato-
ri. I Giri di Castellano sono pieni di pericoli, di curve e
controcurve in prossimità degli arrivi, di tratti spaventosi,
maledetti dai concorrenti, ma le proteste entrano in un
orecchio dell’organizzatore ed escono dall’altro. Male, ma-
lissimo. Continuo a pensare che per mettere in riga Castel-
lano bisogna agire con la massima fermezza. Bisogna dire
basta ad alta voce, senza mezzi termini, con l’obiettivo di
raggiungere lo scopo.

Caro Giro, fatti forza e non piangere per Armstrong...10,45 Volley donne: GIA-ITA SkySport1
12,30 Manchester Utd-Chelsea SkySport2
14,00 F1, prove Gp Spagna Rai2
14,30 Tennis, Roma Italia1/SkySport2
15,25 Calcio, Bayern-Werder B. SkySport1
15,45 Giro d’Italia, prologo Rai3/Europsort
16,10 Giro all’arrivo Rai3
17,20 Processo alla tappa Rai3
20,05 TGiro Rai3
01,00 Giro Notte Rai3

Quante cortesie. «Prego, vinca lei»
Alla vigilia della corsa in rosa i favoriti si nascondono e non parlano di Pantani

DALL’INVIATO Salvatore Maria Righi

GENOVA Il primo giro senza Pantani è
un po' come il torrente Bisagno, quel-
lo che precipita dalle montagne e si
infila sotto terra proprio alla fine della
sua fatica, a un chilometro dal mare.
La prima corsa in memento del Mar-
co di Cesenatico assomiglia a quel
viottolo di acqua che hanno interrato
poco prima della stazione Brignole,
per farlo passare sotto a viale Brigate
Partigiane e dare insomma il nome al
quartiere, la Foce. Qualcosa che im-
magini ma non vedi, lineare e impre-
vedibile. Nel suo ultimo tratto, quan-
do piove forte, e qui piove quasi sem-
pre, si ingrossa, tracima e allaga tutto.
Il Giro d'Italia numero 87, anno zero
dopo il Pirata, è una roba del genere.
È tutto già scritto, ma per niente sicu-
ro. Tutti dicono che vince Simoni,
tutti dicono che Petacchi manderà in
pensione Cipollini, tutti dicono che
gli astri nascenti Popovych e Cunego
sono talenti con licenza da guastafe-
ste.

Ma Pantani non c'è e si sente,
come dimostra l'imbarazzo della caro-
vana che non lo cita nemmeno e non
spende una parola. Nella conferenza
stampa di apertura i suoi colleghi han-
no spiegato, ipotizzato e gigioneggia-
to, ce ne fosse uno che non fa i compli-
menti all'altro, ma nessuno ha pro-
nunciato quel nome e cognome, Pan-
tani Marco. Sparito ma evidente da-
vanti a tutti, come la lettera rubata di
Poe. Come uno scomodo fantasma
con cui fare i conti il meno possibile.
Gli hanno dedicato il Mortirolo, il re-
sto è meglio per ora seppellirlo sotto
alla strada che parte da qui e finirà a
Corso Venezia, Milano. Da Piazza del-
la Vittoria, a fianco del Bisagno, per
3423.9 chilometri e venti tappe. Intor-
no c'è la capitale europea della cultu-
ra che è un formicolare di iniziative e
ha voluto le biciclette dopo la Nazio-
nale del Trap, e prima dei cestisti az-
zurri di Recalcati, e che attualmente
ospita dieci mostre. Fino al 16 maggio
una dedicata ai capolavori del Seicen-
to e Settecento con un nome omen,
“Visioni ed estasi”, parlando di impre-
se che non riescono a togliersi l'odore
di chimica da laboratorio.

Più a ponente, verso la stazione
Principe, continuano a trivellare e fa-
re colate per la metropolitana, arriva-
ta pare all'ultimo benedetto pezzo.

Cantieri aperti sotto alla pelle di una
città diffidente che pare La Paz o Mon-
tevideo, nei suoi vicoli e nei suoi per-
tugi, tante sono le facce che racconta-
no paesi lontani come solo in una
città di mare. Ma è una parata di con-
sonanti dolci, occhi senza luce e vesti-
ti malinconicamente sgargianti.

Genova, Sud America. E da qui,
come per un viaggio oltre un oceano
fatto di salite e (soliti) sospetti, oggi
con la cronometro individuale parto-
no in 169. Niente da fare per il colom-
biano Uberlino Mesa Estepa e per lo
sloveno Jure Golcer. Valori ematici
fuori norma, il responso dei controlli.

Li mandano in rada per 15 giorni, «a
tutela della loro salute» recitano le im-
pareggiabili norme. Non male neppu-
re Gianni Savio, il team manager del
colombiano (la squadra è la Colom-
bia Selle Italia). Secondo lui è tutta
colpa dell'altura, dove si è preparato
Mesa Estepa prima del Giro. Sono av-

vertiti gli alpinisti e gli scalatori insom-
ma: pensare che una volta la monta-
gna era un toccasana. Meno male che
il Giro ha imparato la lezione e non
vuole più sentir parlare di veleni e
trucchi.

Lo assicura il presidente della Fe-
derciclismo, Giancarlo Ceruti, dal
convegno dei Ds sullo sport. «Il Giro
d'Italia dimostra che sta facendo cose
nuove per rendere più trasparenti i
risultati» ha detto a proposito dell'
esclusione dei due corridori. Già che
c'era, allora, poteva anche parlare di
Manuele Mori che il 25 maggio del
2002 è stato sospeso 45 giorni. Allora
correva da dilettante e pertanto, se-
condo le regole della Federazione pre-
sieduta dallo stesso Ceruti, non avreb-
be potuto diventare professionista: il
passaggio è vietato a chi nei due anni
precedenti è punito per fatti di do-
ping o tutela della salute, dicono i
libri sacri del ciclismo. Ma non solo
Ceruti deve averlo dimenticato, se è
vero che Mori è regolarmente al via -
con licenza svizzera, opla - col pettora-
le numero 167, per la Saunier Duval e
per la trasparenza di cui sopra.

Per il resto, mentre risanano Alita-
lia, al Giro vanno decisamente di mo-
da i treni. La moda lanciata da quello
di Cipollini ormai è dilagata. Petacchi
si presenta con quattro moschettieri
intorno e spera spiega che «perso all'
ultimo momento Frigo, abbiamo scel-
to di puntare sugli arrivi di tappa e
quindi di avere più uomini nelle vola-
te per aiutarmi ed avvantaggiarmi».
La Saeco non vuole essere da meno e
manda in giro un depliant promozio-
nale intitolato «Il treno rosso». Anche
se il convoglio pilotato da Claudio
Corti parte con un grattacapo, perché
il golden boy Cunego messo a fianco
del favorito Simoni assomiglia molto
a Barrichello con Schumacher, con
Simoni-Schumi che si spertica in lodi
ma con la faccia di uno che «guai a lui
se ci prova». Solo che il 23enne vero-
nese non è come il Calimero brasilia-
no, pare che sappia vincere davvero.
Senza Pantani ma con le coppie che
hanno sempre fatto un gran bene alle
due ruote: Simoni contro Garzelli, Pe-
tacchi contro Cipollini, Rebellin con-
tro Astarloa, campione del mondo
che nessuna fila.

Già, gli stranieri. Neanche quest'
anno se ne vedono molti in giro. Un
altro Giro autarchico. Sarà colpa dell'
euro, come dice il cavaliere.

LA TAPPA

L’87˚ Giro
parte oggi
con il prologo
di Genova
Domani la
prima tappa
porterà
fino ad Alba

“Doppia coppia”
nella conferenza
stampa di ieri
A sinistra
l’abbraccio tra
Stefano Garzelli
e il campione
del mondo
Igor Astarloa
Qui accanto
felici e sorridenti
Davide Rebellin
e Gilberto
Simoni, vincitore
nel 2001 e 2003

Lodovico Basalù

MONTMELÒ (Spagna) «Un tipo di
gomma è più veloce sul giro, un'al-
tra è più costante sulla distanza.
Qui è difficile sorpassare, per cui è
fondamentale trovare quella giusta
per la gara». Chi parla è Ross
Brawn, lo stratega della Ferrari. Ri-
proponendo un problema ormai
storico, che caratterizza dunque da
troppo tempo la F1: la totale man-
canza di lotta in pista, di spettaco-
lo. E non solo per “colpa”" della
superiorità mostrata finora dalla
Ferrari che anche ieri è risultata
complessivamente la più veloce
con il solito Michael Schumacher.
Il tedesco ha svettato al mattino,
mentre la Bar-Honda lo ha fatto al
pomeriggio, sia con Jenson Button
sia con il collaudatore Anthony Da-
vidson, uno che presto troverà un
posto fisso nel circus, viste le sue
incredibile prestazioni. Insomma la

monoposto anglonipponica sem-
pre più nel ruolo di anti-Ferrari e e
Button convinto della propria fun-
zione di anti-diavolo del
“fenomeno” di Maranello. «La mac-
china è sempre più bilanciata e il
futuro non può che essere roseo
per noi», dice l'inglese.

Anche se Schumi non mostra
affanno: «Qualunque sarà la scelta
effettuata dai nostri tecnici la
F2004 sarà sempre veloce». La fidu-
cia incondizionata nella nazionale
rossa deriva dal fatto che sull'ulti-
ma fortunata creatura progettata
dal genio sudafricano Rory Byrne
già si sperimentano particolari nuo-
vi, specie a livello di sospensioni
ma anche di olio e di benzina: forni-
ti sul campo dalla Shell che ogni
volta “crea” la propria miscela
esplosiva a seconda delle condizio-
ni del circuito e della temperatura
dell'aria. Anche se Jean Todt, fresco
della nomina a direttore generale
della Ferrari, preferisce la pruden-

za: «Saremo competitivi come sem-
pre nel'arco del week end ma non
so in che misura: dipende da tanti
fattori». Un... fattore può essere ap-
punto l'ascesa di Button. Ma si fa
fatica a individuarne altri, visto che
Alonso, l'idolo di casa, è solo al
quinto posto con la Renault,
Raikkonen ha rotto ancora la sua
McLaren, mentre le BMW-Wil-
liams sono rispettivamente sesta,
con Ralf Schumacher, e addirittura
undicesima con Juan Pablo Monto-
ya, uno che medita vendetta dopo
il ruota a ruota con Schumi nel re-
cente Gp di San Marino.

Proprio 15 giorni fa a Imola si è
incominciato a parlare di nuove re-
gole, di inedite soluzioni che abbas-
sino i costi e riportano le macchine
a un livello più umano. Il discorso
è continuato questa settimana a
Montecarlo, ma mettere d'accordo
tutti appare impresa ardua. Ad
esempio le prove del venerdì: si vor-
rebbe tornare come all'anno scor-

so, ridando una connotazione uffi-
ciale, in modo che servano a stabili-
re l'ordine di uscita al sabato. Ma
Minardi e Jordan non sono d'accor-
do, perché le rispettive macchine
godono di più “visibilità”, uscendo
per ultime nella prima ora ufficiale
di sabato (oggi) e prime (quasi sem-
pre per i pessimi tempi ottenuti)
nella seconda che stabilisce l'ordine
di partenza. In pratica sei-sette mi-
nuti in “diretta” che agli sponsor
non fanno affatto schifo. Staremo a
vedere.

Intanto pare certo che dal 2005
potrebbe essere vietata la sostituzio-
ne delle gomme mentre dal 2006 si
potrebbero vedere motori di soli
2.4 litri a 8 cilindri. Tutto al condi-
zionale, insomma. Eccetto il test an-
tidoping al quale sono stati sottopo-
sti ieri Schumacher, Barrichello,
Button, Raikkonen, Massa e Panis.
Non è il primo e non sarà l'ultimo,
visto quanto recita la legge della
FIA..

Nelle prime prove sul circuito di Montmelò le Ferrari del tedesco e Barrichello davanti a tutti. Nel pomeriggio recuperano le Bar-Honda. Sorteggiati sei piloti per l’antidoping

Anche in Spagna solo Button prova a contrastare Schumi

CLASSIFICA FINALE 2003

Gilberto SIMONI (Ita) in 89h 32’09’’

Stefano GARZELLI (Ita) a 7’09’’

Yaroslav POPOVYCH (Ucr) a 7’11”

Andrea NOÈ (Ita) a 9’24’’

Georg TOTSCHNIG (Aut) a 9’42”

Raimondas RUMSAS (Lit) a 9’50’’

Dario FRIGO (Ita) a 10’50”

Serhiy HONCHAR (Ucr) a 14’14’’

Franco PELLIZZOTTI (Ita) a 14’26’’

QUOTE SNAI VINCENTE 2004

Gilberto SIMONI 1,90

Stefano GARZELLI  3,30

Yaroslav POPOVYCH 4

Damiano CUNEGO 10

Andrea NOÈ 15

Vladimir BELLI 20

Davide REBELLIN 20

Franco PELLIZZOTTI  30

ALTRO 7

sabato 8 maggio 2004 19



CALCIOMERCATO

Totti e Samuel verso il Real
Secondo l’Efe accordo vicinofla

sh

Il Real Madrid e la Roma avrebbero fissato
un termine di 15 giorni per fissare i termini
del passaggio di Francesco Totti e Walter
Samuel alla squadra madrilena, secondo
l’agenzia spagnola Efe. Josè Angel
Sanchez, direttore marketing del Real, e
Franco Baldini, ds della Roma, hanno posto
le basi dell'accordo che dovrebbe portare i
due giocatori a vestire la maglia bianca. La
Roma avrebbe messo le trattative in mano
a un conosciuto agente internazionale Fifa,
che segue gli affari di molti calciatori
professionisti che militano nella Liga.

Arrivano le semifinali, i Masters di Roma si tingono d’interesse
Tennis: Zalabeta, Costa, Nalbandian e Moya approdano alla fase più delicata del torneo. McEnroe polemico

Dopo il miglioramento segnalato dai
medici della clinica Suizo Argentina
nella giornata di mercoledì, Diego
Maradona ha sofferto giovedì sera di
una crisi nervosa che ha obbligato i
sanitari ad aumentare le dosi di
tranquillante. Lo ha riferito l'agenzia
di stampa DyN.
Secondo questa fonte Maradona ha
litigato con il fratello Lalo e con un
altro familiare. Poiché non vi era
modo di controllarlo, è stato
necessario ricorrere ai sedanti.
I sanitari hanno lasciato capire che la
crisi andrebbe ricollegata ad una crisi
di astinenza che si è manifestata
mentre si sta valutando il da farsi
dopo il nuovo ricovero tre giorni fa per
quello che nel bollettino medico è stato
descritto come un eccesso alimentare.
La lite di Maradona con il fratello
Lalo e un altro familiare è stata
particolarmente violenta, al punto che

le grida di Diego erano udibili sul
marciapiede antistante la clinica
Suizo-Argentina. Maradona urlava di
volersene andare dalla clinica in cui è
stato di nuovo ricoverato dopo la
seconda crisi. L'ex Pibe de Oro
avrebbe anche distrutto, durante il
litigio, gran parte dei mobili nella sua
stanza al quarto piano della clinica. Il
servizio di sicurezza della clinica ha
avuto problemi nel contenere la furia
dell'ex calciatore. Per Maradona si
torna a parlare di trattamento
disintossicante obbligato che, in
mancanza del suo consenso, potrebbe
essere chiesto da un suo familiare: il
problema è che Claudia Villafane non
è più sua moglie, le due figlie Dalma e
Gianina sono minorenni, il padre
Diego senior è tuttora ricoverato in
ospedale. Potrebbe fare la richiesta la
madre, che però preferirebbe delegare
a un pool di medici.

Aldo Quaglierini

ROMA Moya, Nalbandian, Costa e Zalabeta oggi al Foro
Italico le semifinali che apriranno la fase più interessan-
te e delicata dei Telecom Italia Masters di tennis, con
molte delusioni tra cui quella di non aver neanche stavol-
ta nessun italiano tra i quattro grandi e nessun grande,
almeno i più celebrati, tra i migliori del torneo. Sarà per
questo, forse, che ieri, subito dopo aver sconfitto Vin-
cent Spadea (6-4, 6-3) David Nalbandian (nella foto) ha
reso omaggio a Filippo Volandri, da lui battuto nel
turno precedente, concedendogli la definizione di avver-

sario più pericoloso finora incontrato... . In fondo, la
sua lunga marcia verso i piani alti del tennis (l’argentino
è da poco nei primi dieci del ranking mondiale) passa
dai tornei intermedi e ora siamo in un momento impor-
tante del torneo e, soprattutto, della sua carriera. «Il
match più duro? Quello contro Volandri - ha detto -
anche perché le condizioni atmosferiche erano pessime,
con vento e pioggia. Questa settimana mi sento molto
bene e penso che anche quella di Amburgo sarà una
buona settimana. Sto lavorando in vista di Roland Gar-
ros e penso di essere sulla strada giusta». Appunto...

Per il resto, le aspettative dell’ultima giornata sono
state rispettate ed è curioso notare come, nelle semifina-

li, ci si trovi di fronte ad un derby Spagna-Argentina.
Infine, attenzione e applausi per il ritorno di John McEn-
roe, che confermando il suo carattere, ha polemizzato
con l’uso distorto del senior tour al quale partecipa: «È
una cosa atipica perché nel golf, la distanza è la stessa
per tutti, uomini e donne a prescindere dall'età. Ci sono
giocatori di 72 anni che proseguono ad entusiasmare la
gente. Nel tennis le donne giocano sulla distanza dei tre
set, mentre i maschi a volte tre e a volte cinque, è strano.
Ci sono campioni come Edberg, ancora in gran forma,
che con un po’ di allenamento potrebbe battere tanti
giocatori. O come Sampras che ad occhi chiusi potrebbe
vincere, con un po’ di allenamento, molte partite».

Ivo Romano

Sorpresa, clamorosa sorpresa: c'è la
Francia sul tetto d'Europa. Certo,
mancano all'appello le due finali, de-
gni epiloghi delle coppe continentali,
quelle che regaleranno prestigiosi tro-
fei e dispenseranno cocenti delusioni.
Ma il dato resta: non c'è Italia che
tenga, né tantomeno Inghilterra o Ger-
mania, giusto la Spagna riesce ancora
a farsi onore, insieme ai vicini di casa
del Portogallo. Questo è l'anno del cal-
cio francese, protagonista di un doublè
historique, come l'ha definito L'Equi-
pe, quotidiano sportivo d'oltralpe che
esprime tutto l'orgoglio nazionale,
con entusiastici titoloni e tirature da
record. Monaco e Marsiglia in finale,
la prima in Champions League, la se-
conda in Coppa Uefa, per un'accop-
piata che mai s'era vista prima d'ora.
Un'accoppiata vincente, che dimostra
come non tutto il male venga per nuo-
cere. Solo un anno fa la squadra del
Principato era sull'orlo del baratro, re-
trocessa in seconda divisione a tavoli-
no a causa di irregolarità finanziarie,
poi ripescata grazie a buoni uffici e ai
quattrini rimediati dal Principe Alber-
to. Di anni ne sono passati alcuni in
più da quando nel baratro finì il Marsi-
glia, l'ultima squadra francese a vince-
re la Champions League (allora anco-
ra Coppa dei Campioni, in finale con

il Milan, gol di Boli), travolta dagli
scandali che videro coinvolto il patron
Bernard Tapie. La ricostruzione, in en-
trambi i casi, s'è rivelata vincente, fi-
glia di una gestione oculata e compe-
tente. Chè in Francia sono abituati a

fare le nozze coi fichi secchi. E' una
vita che i campioni made in France
vanno a ingrossare le fila dei grandi
club europei, spesso facendo le loro
fortune, come all'Arsenal, tanto per
fare l'esempio più lampante, dove va

di moda la cosiddetta "French Connec-
tion" (l'allenatore Wenger, più Henry,
Vieira, Wiltord e chi più ne ha più ne
metta), solida base sulla quale i Gun-
ners hanno costruito il loro successi.
Era una vita che la Francia si aggrappa-

va ai suoi emigranti di ritorno, i fuori-
classe espatriati in cerca di soldi e suc-
cesso, che poi con la maglia della na-
zionale conquistavano allori a ripeti-
zione (un Mondiale e un Europeo nel
giro di 2 anni). E allora non restava

che allevare in casa in campioni del
futuro, quelli cui affidare le fortune a
venire di club e nazionale. Un compi-
to assolto alla perfezione, risparmian-
do quattrini e facendo cassetta. Perché
nel calcio francese di soldi ne girano

ben pochi (i 10 giocatori più pagati di
Francia, con Morientes in testa, assom-
mano insieme i guadagni annuali del
solo Beckham, che al Real Madrid ha
fatto fiasco), allora bisogna darsi da
fare. I francesi la ricerca del campione
affermato, pagato a peso d'oro, la la-
sciano volentieri agli altri, spagnoli,
italiani e inglesi innanzitutto. Loro
provano a costruirli da sé, francesi o
importati che siano. Gente come i mo-
negaschi Rothen, Squillaci, Evra (pas-
sato in Italia, tra Marsala e Monza,
senza che nessuno si accorgesse di lui)
o i "marsigliesi" d'importazione Drog-
ba e Mido (oltre all' "enfant du pays"
Flamini), che già fanno gola ai club di
tutta Europa. La Francia crea, gli altri
spendono per acquistare: ecco la diffe-
renza. E ora la nuova ondata di talenti
è pronta a invadere la nazionale di
Jacques Santini, non più affidata esclu-
sivamente ai campioni d'esportazio-
ne. Senza contare gli allenatori, giova-
ni anche loro, come Deschamps del
Monaco, Anigo del Marsiglia, Le
Guen del Lione. Perché c'è chi preferi-
sce spendere e chi preferisce allevare
in casa. I primi hanno i bilanci in pro-
fondo rosso, gli altri cercano di tenerli
in regola. Poi, come quest'anno, succe-
de pure che siano loro a vincere. All'
Italia del calcio, sconfitta e delusa (ol-
tre che economicamente malmessa)
non resta che studiare la lezione e far-
ne tesoro.

A lezione di calcio dalla Francia
L’esempio di Monaco e Marsiglia, squadre rivelazione delle coppe europee

Fabian Barthez, 33 anni, portiere del Marsiglia e della nazionale. È stato campione del mondo nel ’98 e d’Europa nel 2000

Maradona, crisi nervosa: litiga col fratello
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Silvia Boschero

Un giorno del 1984 Mr Quincy «Mida»
Jones si appartò con un’accolita di musici-
sti. Gente come Michael Jackson, Stevie
Wonder, Paul Simon, Ray Charles, Billy
Joel, Bruce Springsteen e Bob Dylan. La
parola d’ordine per tutti fu: «lasciate il
vostro ego fuori da quella porta». Così
nacque We are the world, canzone-evento
benefico che fruttò più di cinquanta milio-
ni di dollari di ricavato per la fame in
Africa. Oggi Quincy ci riprova, da Roma,
Circo Massimo.

Il 16 maggio è la data del mega concer-
to hollywoodiano (gratuito, inizio alle
16), che il gigante della musica americana
ha organizzato per raccogliere fondi a favo-
re dei bambini vittime delle guerre nel
mondo e che aprirà la Conferenza sulla
glocalizzazione, con cinquanta sindaci pro-
venienti dai paesi di tutti i continenti. Gio-
cando col passato, l’ha intitolata We are
the future, siamo il futuro. Un futuro che
si concretizzerà nella costruzione di centri
dedicati all’infanzia nelle città di Addis
Abeba (Etiopia), Asmara (Eritrea), Free
Town (Sierra Leone), Kabul (Afghani-
stan) e Nablus (Giordania). Lo ha detto
anche, durante la
presentazione uffi-
ciale, Uri Savir, pre-
sidente del Glocal
Forum: «Credo che
il 16 maggio diven-
terà una data stori-
ca. Per essere effica-
ci globalmente biso-
gna essere attivi lo-
calmente. Tra me-
no di un anno 6
centri operativi
Waf (We are the fu-
ture) daranno spe-
ranze a 10mila bam-
bini nel mondo e
nei prossimi anni
questi centri si mol-
tiplicheranno per
salvare la pace».

La città di Ro-
ma, dal canto suo,
gongola: «Voglia-
mo mandare un
messaggio di dialo-
go - ha detto il sin-
daco Veltroni - con
cantanti che pre-
vengano da tutti i
luoghi del mondo: palestinesi e israeliani,
americani e africani, per esprimere una
gran voglia di futuro, pure in un momen-
to così cupo. Uno spettacolo che sarebbe
riduttivo definire concerto e che invece ha
la dimensione di un evento di portata sto-

rica».
La rosa dei partecipanti alla manifesta-

zione è bella consistente e pesca dai quat-
tro angoli della terra: Andrea Bocelli, Zuc-
chero, Alicia Keys, Norah Jones (in colle-
gamento video), Carmen Consoli, Kha-

led, Noa, Herbie Hancock, Take 6, Soun-
ds of South Africa, Josh Grobam, Youssou
N’Dour, Juanes, Karina, Kazem Al Sahir,
Rifat Salamt Ali Kahn, Simon Shaheen, il
gruppo di percussionisti-ballerini Stomp,
Tartan e Eve. Ma, su quel palco di 1600

metri quadrati, troveranno posto (in virtù
del lato iper mediatico e spettacolare del-
l’evento), anche personaggi come Moham-
med Alì, Angelina Jolie, Francesco Totti,
Pelé (Quincy Jones scherza ipotizzando
un palleggio improvvisato tra i due assi

del calcio), Naomi Campbell, la tennista
Serena Williams, il Cirque du Soleil,
Oprah Winfrey e Chris Tucker.

Oltre quattro ore e mezza di musica e
parole (con tanto di merchandising ufficia-
le), trasmesse in diretta da Mtv Italia e in
differita di una settimana, in una sintesi di
due ore di programma, su 42 canali televi-
sivi in 167 paesi del mondo.
«Io che ho 71 anni e 7 figli che vanno da
un’età di 11 a 50 anni - ha dichiarato
Jones - che mi hanno già dato tanti nipoti,
non posso non pensare a tutto questo.
Stiamo lavorando a questo progetto da 14
mesi. Per me che sono nato a Chicago
negli anni Trenta, in piena depressione, in
uno dei quartieri più popolosi della città,
non è affatto difficile calarmi in questi
panni e mettere da parte tanti altri proget-
ti per dedicarmi a questo. Per me We are
the future è fonte di gioia e di amore per il
futuro dei nostri figli e dei nostri nipoti».
Detto da questo signore afroamericano
che è parte integrante della storia della
macchina dello spettacolo degli ultimi qua-
rant’anni, fa un bell’effetto.
Dalla sua vita artistica Quincy Jones ha
avuto tutto. Ha suonato, scritto canzoni,
prodotto dischi, film e fiction televisive
(da Il colore viola di Spielberg a Il prin-
cipe di Bel Air con un giovane Will Smi-
th), scritto libri, lavorato fianco a fianco,
come un nume tutelare, di personaggi del
calibro di Miles Davis, Frank Sinatra,

Count Basie, Lionel Hampton, Ray Char-
les, Aretha Franklin. Uno che alla fine de-
gli anni Cinquanta, mentre se ne stava a
Parigi a studiare e se ne andava in tour
con Sarah Vaughan, trovò anche il tempo
di produrre e arrangiare le canzoni di Jac-
ques Brel e Charles Aznavour. Molti anni
dopo, nel ‘74 ebbe un aneurisma al cervel-
lo e decise di rallentare i ritmi e dedicarsi
di più alla sua famiglia, che nel frattempo
cresceva di numero fino ad arrivare alle
cifre odierne. Ma non si sottrasse a produr-
re, dando il suo tocco inconfondibile,
un’ondata di dischi che hanno fatto storia,
compreso il primo solista di Michael Jack-
son, Off the wall, pietra miliare seguita
qualche anno dopo (sempre in coppia),
da Thriller, il disco più venduto di tutti i
tempi.

Fu lo stesso Jackson a scrivere (stavol-
ta in coppia con Lionel Ritchie), quella
We are the world che divenne colonna
sonora di un evento benefico come non se
ne erano mai fatti sulla faccia del pianeta.
La manifestazione Usa for Africa (1985,
quasi venti anni fa) organizzata proprio
da Quincy-mani d’oro e dalla stessa orga-
nizzazione da lui gestita (la Listen up foun-
dation), riuscì a mettere assieme tutti i
mostri sacri a stelle e strisce. Stavolta alcu-
ni nomi sono meno altisonanti (ma sicura-
mente più rappresentativi di uno spettro
sonoro che vuole dare voce e unire culture
e musiche lontane), ma l’effetto mediatico
è assicurato. Sono settimane che la stampa
statunitense segue la preparazione di We
are the future e i contratti siglati con le
televisioni (e i portali Internet) di tutto il
mondo ne garantiscono la riuscita.

Poi c’è Roma, che con questo concer-
tone gratuito del 16 maggio (Veltroni ha
sottolineato che la gratuità dell’evento era
ovvia visto che «deve oltrepassare le barrie-
re sociali ed essere fruibile da tutti, indi-
pendentemente dalle loro condizioni eco-
nomiche»), apre idealmente la prossima
stagione estiva in grandissimo stile: «Il fat-
to che Roma sia stata la prima città occi-
dentale ad organizzare iniziative come la
manifestazione pro Africa ed il concerto
del Circo Massimo - ha proseguito Veltro-
ni - testimonia un modo di essere della
nostra città, da sempre sede di confronto
tra civiltà e culture diverse. Questo è lo
spirito che vuole dare all’iniziativa una cit-
tà come Roma, che, con la sua vocazione
universale, si contrappone a quel cinismo
generale che rende esasperati i conflitti».

La musica sarà la regina della serata,
anche quella che farà da colonna sonora
dell’evento e che Quincy Jones sta compo-
nendo assieme ad uno dei suoi tanti nipo-
ti, Sonny: «Farò di tutto per spezzare la
paura - ha detto il compositore - E ci sarà
anche una grande meravigliosa orchestra
che avrà il suggello di Ennio Morricone».

Che sia l’anno del teatro musicale di Franz Schubert? Dopo
Alfonso und Estrella al Lirico di Cagliari, ecco in prima
esecuzione assoluta al Comunale di Bologna Die freunde
von Salamanka (Gli amici di Salamanca), dall’11 maggio,
mentre Der häusliche Krieg (Le Congiurate) sarà uno
degli appuntamenti di punta della prossima estate a Siena
nella Settimana Musicale Chigiana. Scritto su un testo di
Johann Mayrhofer nel 1815 e mai andato in scena, Die
Freunde è un Singspiel, genere teatrale tedesco in cui si
alternano brani cantati e parti recitate. Dopo quasi due
secoli è arrivata solo la partitura, che assieme alla musica
contiene i testi cantati, ma non il libretto. Così per questa
prima esecuzione il Comunale di Bologna ha affidato a
Vincenzo Cerami la creazione della drammaturgia recita-
ta, ricostruita partendo dai testi delle arie, duetti e scene

d’assieme. L’esecuzione, che seguirà la nuova edizione criti-
ca di Marco Beghelli, è affidata alla bacchetta di Rodolfo
Bonucci; la regia è di Franco Ripa di Meana, che con
Cerami ha scelto di sdoppiare i personaggi: ai cantanti e ai
numeri musicali - in lingua tedesca – si alternano le parti
recitate in italiano e affidate a degli attori.
«È la scoperta di un autore importante nella storia della
musica il cui teatro era stato dimenticato. Oggi è possibile
perché se Schubert non aveva la dimensione internazionale
di Mozart, presenta però elementi che è possibile sfruttare
nel senso della modernità» è il commento di Sergio Sablich.
Autore di «L’altro Schubert», importante monografia con
un capitolo proprio sul teatro musicale del viennese, il
musicologo continua: «È un teatro basato su quanto la
musica riesce a estrarre da situazioni liriche o drammati-

che invece che sulla coerenza drammaturgica. Apparente-
mente tutto è semplice, lineare, e al tempo stesso è fatto di
associazioni, mistero, suggestioni: un teatro “ virtuale” poi-
ché non di rappresentazione vive, ma di evocazione, e tutto
ciò si collega a un teatro contemporaneo isolato in sé e nella
ricerca di un dramma che vive fuori dalla scena». Nel
teatro di Schubert questo come avviene? «Tutto è sbilancia-
to verso il musicale. Tra musica e dramma non c’è mai un
legame di causa ed effetto, ma un rapporto di dissociazione
in una dimensione direi onirica». Dopo il mondo fiabesco
di Alfonso und Estrella reso dalla regia cagliaritana di
Ronconi con il doppio livello dei marionettoni e dei cantan-
ti, cosa dobbiamo aspettarci dalle prossime rappresentazio-
ni? «Nel caso di Die Freunde inventare una trama può
essere un’arma a doppio taglio. Si può andare in direzione

della modernità che Schubert suggerisce, ma c'è il rischio
che strutturare una storia spinga verso un teatro più tradi-
zionale e travisi i significati musicali. Lo sdoppiamento di
attori e cantanti è interessante perché può sottolineare la
dissociazione tra dramma e musica in Schubert. Le congiu-
rate invece anticipa l’operetta viennese. È una commedia
brillante e divertente, che mette in scena lo sciopero delle
donne contro i loro uomini perennemente dediti alla guer-
ra. Qui l’attualità è più evidente». Cosa può dare Schubert
al mondo dell’opera oggi? «Un corso storico sembra arriva-
to un po’ al capolinea: melodramma, Wagner, dramma
musicale, teatro del ‘900... Schubert, rimasto in una nic-
chia per tanto tempo, può sprigionare forze veramente
creative proprio perché sembra vivere fuori della scena,
perché il suo è un teatro aperto come un’opera aperta».in
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«GLI AMICI DI SALAMANCA», OVVERO ALLA SCOPERTA DEL TEATRO PERDUTO DI SCHUBERT
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Il leggendario
produttore promuove
«We are the future»

un nuovo evento
dedicato ai bambini
vittime delle guerre
con un cast stellare:

da Pelé a Hancock, da
Zucchero a Khaled
In concerto gratis

a Roma il 16 maggio

scenari da film

L’alba del giorno dopo? No, fra 50mila anni

MUSICA E LUCE: CONCERTI
NELLE CENTRALI ELETTRICHE
Si inaugura a Napoli lunedì, con un
concerto al teatro San Carlo del premio
Oscar per la musica Luis Bacalov, il
programma «Stavolta noi portiamo la
musica, voi la luce», titolo della
stagione musicale 2004, organizzata
dall'Enel in collaborazione con
l'Accademia di Santa Cecilia e il Teatro
alla Scala. Diversi concerti, dopo quello
di Bacalov, saranno eseguiti all'interno
di centrali elettriche funzionanti. Tra le
centrali che ospiteranno i concerti
quella di Montalto di Castro, Pietrafitta,
Vigevano. Altre esibizioni saranno
ospitate nei teatri di Asti, Ancona,
Pescara, Belluno, Piacenza, Terni e
Viterbo.

Federico Ungaro

C'è molta scienza dietro all'ultimo kolossal di Hol-
lywood, ma anche in questo caso la finzione cinema-
tografica ha fatto pagare il suo dazio. L'alba del
giorno dopo di Roland Emmerich, lo stesso di Inde-
pendence Day, descrive infatti, in modo spettacolare,
ma forse eccessivo, un futuro non troppo lontano in
cui i cambiamenti climatici avranno causato una
nuova era glaciale. Il risultato? Improbabili sconvol-
gimenti che quasi da un giorno all'altro trasformano
New York in un ghiacciaio alpino e devastano l'inte-
ro pianeta. L'ipotesi di fondo è plausibile ed è già
stata avanzata da molti scienziati: lo scioglimento
dei ghiacci artici, immettendo grandi quantità di
acqua dolce negli oceani, potrebbe sconvolgere com-
pletamente l'assetto delle correnti dell'Oceano Atlan-
tico. Questo sistema è mosso dalle grandi masse di
acqua densa e salata che scendono verso il fondo
dell'Oceano. Se l'acqua dolce e fredda dei ghiacciai
dovesse interrompere questo processo, cambierebbe-
ro tutte le correnti e in particolare si indebolirebbe
quella del Golfo, che rende temperato il clima delle
coste Nordoccidentali europee.

Quello che non torna però sono i tempi. Il
clima potrebbe cambiare e anche profondamente se
continueremo ad ingolfare l'atmosfera con l'anidri-

de carbonica, ma tutto ciò avverrà gradualmente e
non certo da un giorno all'altro come descritto nel
film. In pratica, secondo un articolo pubblicato sulla
rivista Science da Andrew Weaver della University

of Victoria del British Columbia (Canada), tutte le
stime indicano che un indebolimento delle correnti
dell'Atlantico è ben poco probabile prima della fine
del 21esimo secolo. E comunque anche se le coste

europee occidentali venissero toccate da acque più
fredde, l'incremento della temperatura atmosferica
causato dall'accumulo dei gas a effetto serra dovreb-
be essere più che sufficiente a evitare che il nostro

continente venga ricoperto dai ghiacci. Anzi, secon-
do alcune stime, la prossima era glaciale è lontana
circa 50 mila anni.

Altrettanto poco plausibile dal punto di vista

scientifico è un rapporto del Pentagono, in cui si
ammonisce sulle possibili catastrofiche conseguenze
che avrebbe per l'emisfero occidentale lo sconvolgi-
mento delle correnti oceaniche. Secondo il rapporto
questa nuova era glaciale si potrebbe manifestare
entro i prossimi 15 anni, diventando una delle sfide
maggiori per la sicurezza degli Stati Uniti. Wallace
Broecker, un climatologo della Columbia University
non esita comunque a definire la circolazione atlanti-
ca come «il tallone d'Achille del nostro sistema cli-
matico». Ma ritiene che avanzare ipotesi esagerate
sugli effetti che un suo cambiamento potrebbe avere
sul clima mondiale serve solo a esasperare il dibatti-
to sul riscaldamento globale. «Quello di cui abbia-
mo bisogno è un mezzo per tagliare le emissioni di
anidride carbonica e non parole», scrive sempre sul-
la rivista Science, sottolineando come questo sia il
modo più semplice per evitare qualsiasi sconvolgi-
mento della Corrente del Golfo. Weaver preferisce
invece ironizzare sul budget del film. «Con i 125
milioni di dollari spesi avrei potuto finanziare il mio
gruppo di ricerca per tutto il resto della mia vita e
potrei così scoprire quale è lo scenario climatico più
probabile». Insomma ci vorrà un po' di tempo pri-
ma di vedere lo Skyline di New York coperto da
neve e ghiaccio. E chi sognava di buttarsi con lo
slittino lungo il pendio ghiacciato dell'Empire State
Building dovrà aspettare ancora un po'.

Luca Del Fra

Quincy Jones,
promotore del

concerto «We are
the future»

in programma a
Roma

il 16 maggio
al Circo Massimo

Una scena
apocalittica dal film
«L’alba del giorno

dopo» di Roland
Emmerich
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Nord: generali condizioni di nuvolosità irregolare, con
precipitazioni sparse, nevose oltre i 1900 metri. Centro
e Sardegna: parzialmente nuvoloso ma con tendenza a
schiarite sempre più ampie. Sud e Sicilia: poco o parzial-
mente nuvoloso con occasionali piovaschi.

Nord: inizialmente nuvoloso con precipitazioni sparse.
Centro e Sardegna: condizioni di variabilità con locali
rovesci, più probabili sulle zone interne delle regioni
tirreniche. Sud e Sicilia: spiccata variabilità sull'isola e
sulle regioni del versante tirrenico dove si potranno
verificare dei locali piovaschi, in miglioramento.

Un sistema frontale esteso dalla penisola balcanica alle regioni italiane si
muove lentamente verso levante.

BOLZANO 6 15 VERONA 6 14 AOSTA 3 14

TRIESTE 11 12 VENEZIA 7 15 MILANO 8 17

TORINO 5 15 CUNEO 5 15 MONDOVÌ 7 15

GENOVA 9 16 BOLOGNA 8 14 IMPERIA 10 14

FIRENZE 9 16 PISA 9 15 ANCONA 9 14

PERUGIA 7 15 PESCARA 11 18 L’AQUILA 7 9

ROMA 10 15 CAMPOBASSO 5 11 BARI 9 20

NAPOLI 12 15 POTENZA 6 12 S. M. DI LEUCA 15 19

R. CALABRIA 14 18 PALERMO 13 20 MESSINA 14 21

CATANIA 8 23 CAGLIARI 10 16 ALGHERO 10 16

HELSINKI 11 25 OSLO 11 21 STOCCOLMA 11 22

COPENAGHEN 11 19 MOSCA 8 24 BERLINO 12 22

VARSAVIA 13 21 LONDRA 7 15 BRUXELLES 8 15

BONN 8 15 FRANCOFORTE 8 14 PARIGI 7 15

VIENNA 8 16 MONACO 5 7 ZURIGO 5 9

GINEVRA 5 12 BELGRADO 10 22 PRAGA 7 18

BARCELLONA 11 21 ISTANBUL 16 24 MADRID 6 16

LISBONA 11 17 ATENE 17 23 AMSTERDAM 8 15

ALGERI 10 22 MALTA 13 23 BUCAREST 16 24
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Wu Ming

L’
Im-
pera-
tore

ci ha fatto
chiamare. Di-
ce che que-
st’anno dovre-
mo lavorare
il doppio, il triplo, forse il quadruplo, e
forse lui alla fine ci darà qualcosa più del
solito, mica il quadruplo, eh, e nemmeno
il triplo, ma qualcosa: chessò, due cinghia-
letti per fare un banchetto tutti quanti
assieme, i trecento boscaioli della squa-
dra imperiale, o un sacco di farina a testa,
non so, non ce l’hanno detto, non è per il
premio che bisogna mettersi in marcia e
lavorare il triplo o forse il quadruplo, no.
È per la gloria, per il fatto di partecipare
alla grande impresa del nostro Signore,
che poi manco su quella ci han detto
granché, perché per lavorare il doppio, il
triplo, forse il quadruplo, non hai biso-
gno di sapere il motivo preciso: se ti dico-
no che il lavoro andrà a maggior gloria
del tuo Signore, niente domande, accon-
téntati del privilegio, pigliati un pezzetti-
no di gloria, pigliati il cinghialetto o il
sacco di farina, e vattene contento. D’ac-
cordo, però si sa come vanno queste co-
se: le voci girano, il ciambellano parla col
giullare che parla con la damigella che
parla col pizzicagnolo che lo dice alla mo-
glie e gira e rigira finisce che lo sa l’intero
paese, e insomma si dice che il nostro
Signore non ha convocato solo noi, i tre-
cento della squadra imperiale, ma pure i
migliori cantastorie e menestrelli, lettera-
ti e monaci miniaturisti, perché ha in
animo di raccogliere tutte le storie, i rac-
conti, le leggende e le fiabe, e metterle
dentro un libro, anzi, molti libri, tanti
che se li metti uno sull’altro fai una torre
più alta della Campanara, per questo gli
serve una montagna di carta, tanto gran-
de da non poterla immaginare, ma noi
già immaginiamo quanti alberi e boschi
ci toccherà abbattere, quante terre lonta-
ne dovremo visitare per avere abbastanza
legna, quanta acqua servirà per tirarne
fuori la carta, tanta che non basterebbe
prosciugare i fiumi del Paese, e allora
smettiamo subito di pensare, di immagi-
nare, meglio affilare gli attrezzi e mettersi
al lavoro.

Per primo andiamo su al Nord, dove
ci sono le foreste più grandi e la legna
migliore, e mentre
prepariamo le asce
e le seghe e qualcu-
no ha già comincia-
to il lavoro, sentia-
mo una voce scen-
dere giù dalla cima
della montagna, co-
me portata dal ven-
to. Dice di chiamar-
si Yjyk-Mar e di es-
sere una grande be-
tulla, alta fino al
nono cielo, con le
anime dei morti che fanno il nido sui
rami, e dentro i nodi della corteccia ci
vivono stregoni dagli straordinari poteri,
e questa betulla dice che sta lì, sulla mon-
tagna, fin dall’inizio del mondo, e dal
tronco esce un liquido giallo schiumoso
che i viandanti lo bevono e scompare la
stanchezza e si dissolve la fame, e anche il
primo uomo, appena arrivato sulla Ter-
ra, siccome voleva capire che ci stava a
fare, venne a berne qualche goccia, e allo-
ra scoprì una cavità in mezzo al tronco, e
da quella uscì la prima donna e gli disse
che erano lì per diventare i genitori del
genere umano.

Il problema è che qui son tutte betul-
le, più o meno uguali, e non sappiamo
come distinguere questa Yjyk-Mar dalle
altre, ché se era possibile magari cercava-
mo di non abbatterla, ma così no, mica si
può lasciar lì tutto il bosco per risparmia-
re la betulla parlante, e poi siamo solo
all’inizio, se cominciamo a farci dei pro-
blemi non si comincia più, altro che dop-

pio, triplo e quadruplo, altro che cinghia-
letti, sacco di farina e spizzichi di gloria.

Così andiamo a Sud e arriviamo su
un’isola con al centro un monte di nome
Ida, che nella lingua di quel posto vuol
dire boscoso, ed è proprio per quello che
ce lo siamo scelto, però anche lì, dopo un
po’, arriva una voce e dice: non vi è basta-
to abbattere Yjyk-Mar, siete venuti a fare
lo stesso col frassino di Nemesi, detta
Adrastea, la ninfa che nutrì Zeus proprio
in una grotta di questo monte, dove ogni
nove anni il re Minosse veniva a incontra-
re quel dio, e riceveva leggi ed energie per
regnare altri nove anni. Nel frattempo
tutta l’isola faceva sacrifici e da Atene

arrivavano sette
giovani e sette fan-
ciulle per placare
la fame del Mino-
tauro, un mezzo
uomo e mezzo to-
ro che viveva in
una stanza buia al
termine dei mille
cunicoli che si dira-
mano sul fondo
della grotta di
Zeus.

Pazienza. Mi
sa che quel monte dovrà cambiare nome.

Dopo andiamo a est e di nuovo, men-
tre ci prepariamo, ecco la voce: non vi è
bastato tagliare il tronco di Yjyk-Mar e il
frassino di Nemesi sul Monte Ida, ora
siete venuti a far lo stesso con l’albero di
fico sotto il quale Sakyamuni detto Gauta-
ma, detto Siddartha si liberò di sé stesso
grazie a sé stesso e diventò il Buddha.

Ma noi che possiamo fare? Dobbia-
mo lavorare, abbiamo l’ordine dell’impe-
ratore, non ci resta che alzare le scuri,
abbattere tronchi e ripartire.

Trovato un altro bosco, non abbiamo
nemmeno infilato i guanti che una voce
striscia in mezzo alle felci: non vi è basta-
to spezzare il tronco di Yjyk-Mar, il frassi-
no di Nemesi sul Monte Ida e il Fico di
Siddharta Gautama detto Buddha, ora fa-
rete lo stesso con il lauro di Dafne. Dafne
rifiutava tutti i pretendenti per vivere libe-
ra tra gli eremi dei boschi, finché Eros
non fece innamorare di lei Apollo, che
non la lasciava più in pace, e allora secon-

do alcuni si stancò e chiese al padre Pe-
neo di tramutarla in albero, mentre se-
condo altri lo chiese alla Madre Terra e
quella fece un trucco, lasciò lì un lauro e
si portò via Dafne, la portò alle pendici
del Monte Ida e le diede un nuovo nome,
Pasifae, che poi sposerà Minosse, si inna-
morerà di un toro bianco promesso a

Poseidone, farà in modo di accoppiarsi
con lui e darà alla luce il Minotauro.

E dopo il lauro di Dafne, stessa sorte
toccherà al pioppo di Leuke, che si tra-
sformò in albero per sfuggire al dio degli
Inferi, Ade.

Poi sarà la volta del tiglio di Filira,
figlia di Oceano, nipote di Crono, che un

giorno la sedusse, si unì a lei e scoperto
dalla figlia Era, si tramutò in stallone e
scappò via. Nove mesi dopo, Filira diede
alla luce un mostro, mezzo cavallo e mez-
zo uomo e ne ebbe tanta vergogna da
chiedere al padre di tramutarla in tiglio;
poi toccherà al pino di Pitis, che aveva
due pretendenti, Pan e Borea, il vento del
Nord, ma Pitis preferì Pan, e allora Borea
soffiò talmente forte da precipitarla giù
da un burrone e quando Pan arrivò sul
fondo la trovò mezza morta e per salvare
quel po’ di vita che le restava la tramutò
in pino e così da allora, quando in autun-
no soffia il vento del nord, dalle pigne del
pino sgorga la resina: le lacrime di Pitis.

Infine ci accani-
remo con Caria,
tramutata in noce,
e con Filide, morta
per amore e trasfor-
mata in mandorlo,
e con Ciparisso,
che per errore ucci-
se il cervo che gli
faceva compagnia
e dal dolore chiese
agli dei che lo mu-
tassero nell’albero
che piange sempre,
l’albero dei morti.

Detto fatto. E alla tappa successiva
siamo talmente abituati che ormai la vo-
ce non la sentiamo più. «Non vi è bastato
abbattere la betulla Yjyk-Mar, segare il
frassino di Nemesi, tagliare il fico di Gau-
tama Buddha, il lauro di Dafne, il pioppo
di Leuke, il tiglio di Filiria, il pino di Pitis,
il noce di Caria, il mandorlo di Filide e il
cipresso dei morti. Non vi siete voluti
fermare, e nemmeno adesso lo farete di
fronte al bosco di Cappuccetto Rosso, di
Pollicino, di Hansel e di Gretel.

Quindi la foresta di Broceliande, do-
ve Merlino si ritirò, impazzito per la mor-
te dei fratelli, e dove conobbe la fata Vivia-
ne, e le insegnò tutti i sortilegi, fino a
lasciarsi rinchiudere in una casa di vetro
nel cuore della selva.

E poi il bosco di Nemi, dove Numa
Pompilio andava a chiedere consiglio alla
ninfa Egeria per scrivere i suoi decreti. E
la foresta di Sherwood, con Robin Hood
e gli allegri compari, e il terrificante bo-

sco dei Galli che fermò le armate romane
finché Cesare non raccolse una scure, ab-

batté una
quercia seco-
lare, prese
su di sé tutta
la colpa del
sacrilegio e
ordinò ai
suoi uomini
di distrugger-

lo, e quelli lo fecero, pensando bene che
la collera di Cesare doveva essere più im-
minente, e forse anche più terribile, di
quella delle divinità della selva, che nel
giro di pochi anni fecero risorgere il bo-
sco, nello stesso luogo, più rigoglioso di
prima.

E siccome dobbiamo fare il doppio, il
triplo, forse anche il quadruplo del lavo-
ro di un anno, eccoci su un monte chia-
mato Golgota, dove la solita voce ci avver-
te che tra i tanti alberi della vetta, ce n’è
uno molto particolare, un cedro germo-
gliato dalla croce del Cristo, o meglio dal-
la base della croce, rimasta interrata là in
cima, mentre il resto se lo sono portato
via, perché una scheggia è finita pure da
noi, nella Cattedrale. Allora decidiamo di
proseguire, ché tanto un pezzo della Cro-
ce già s’è salvato, e dell’albero germoglia-
to dalla base se ne può pure fare a meno.

Ormai non resta più molta legna per
soddisfare i bisogni del nostro Signore,
abbiamo già fatto il doppio, il triplo, for-
se il quadruplo del lavoro di un anno, ma
torniamo a Nord, nella terra delle foreste,
per vedere se c’è rimasto qualcosa. E men-
tre ci spostiamo, passiamo da un posto
chiamato Dodona, ai piedi del monte Ta-
maro, e facciamo scorta di querce, anche
se la voce ci chiede di passare oltre e
preservare quegli alberi, che in tempi lon-
tani hanno aiutato un grande popolo a
prevedere il futuro, gioie e catastrofi, a
seconda del rumore che il vento e la tem-
pesta producevano tra le fronde.

Giunti di nuovo a Nord, troviamo un
frassino gigantesco. I rami salgono fino
in cielo e coprono il mondo con la loro
chioma, le radici scendono fino al regno
dei morti e alla fonte della vita. La voce
non si fa attendere: non avete avuto pietà
di Yjyk-Mar né del frassino di Nemesi,
non avete risparmiato il fico di Buddha,
il lauro di Dafne, il pioppo di Leuke, il
tiglio di Filiria, il pino di Pitis, il noce di
Caria, il mandorlo di Filide e il cipresso
dei morti. Avete abbattuto il bosco delle
fiabe, la foresta di Broceliande e quella di

Sherwood, il bo-
sco di Nemi e quel-
lo dei Galli, l’albe-
ro della Croce e le
querce di Dodona.
Ora giustizierete
anche Yggdrasill, il
«corsiero di Odi-
no», che si fece ap-
pendere ai suoi ra-
mi per morire e
poi rinascere, do-
po aver conosciu-
to il segreto del re-

gno dei morti, la lingua delle rune, che
conferisce ogni potere.

E mentre affiliamo la sega più gran-
de, Yggdrasill ci rivela che i nostri sforzi
sono privi di senso, che non è servito a
nulla lavorare il doppio, il triplo, forse
anche il quadruplo degli altri anni, per-
ché alla fine non riceveremo né cinghiali
né farina, e nemmeno spizzichi di gloria,
visto che la gloria del nostro Signore è
vana e falsa come una moneta di peltro.

Dice Yggdrasill: l’Imperatore ha mes-
so da parte tanta carta come non se n’è
mai vista, una montagna, che a mettere i
fogli uno sopra l’altro si può raggiungere
la luna, eppure tutti quei fogli non gli
serviranno, ora che i boschi sono stati
abbattuti. Nemmeno i menestrelli, i lette-
rati e i cantastorie possono farci nulla,
perché di storie da ricopiare nella calligra-
fia degli amanuensi, leggende di dei ed
eroi, favole antiche e recenti, di tutto que-
sto non è rimasto nulla, né ricordo, né
memoria, né origine.

C’ è un uomo seduto sul muretto del Lungotevere non lontano
dall’Isola Tiberina, un uomo di forse cinquant’anni, dal volto

intenso e pensoso, ma sereno. Guarda lontano e lascia ciondolare le
gambe, un po’ come fanno i ragazzini. Accanto a lui un carrello,
simile a quelli che vengono usati per fare la spesa. Nei miei vagabon-
daggi quotidiani mi sono trovato a pochi passi da lui e d’istinto l’ho
salutato. Mi ha risposto con voce limpida e ferma. Poco discosto ci
sono alcuni cartoni sui quali c’è un sacco a pelo ancora schiuso, dove
evidentemente l’uomo ha trascorso la notte. «Non fa freddo». Mor-
moro imbarazzato. «Da alcune ore è venuta la primavera». Me lo
dice quasi fosse merito mio e me ne volesse ringraziare. Mi colpisce la
serenità straordinaria di questo essere umano che sembra non corri-
spondere in nulla al suo aspetto e alla sua condizione. Così il nostro
dialogo si avvia e mi consente di scoprire che l’uomo di fronte a me è
un docente universitario, cattedratico di lettere e filosofia, che già da

un paio di anni vive in quest’insenatura del Tevere. Da quando si è
congedato dall’università ha delegato la moglie a ritirare la pensione
e se n’è andato di casa. «Voglio vivere in pieno il tempo della vita».
Anche Tolstoij a novantadue anni è fuggito di casa e quando l’hanno
ritrovato in una stazioncina della grande Russia pare abbia mormora-
to «Che peccato, finalmente ce l’avevo fatta». Mi spiega che non
poteva continuare a mentire a se stesso, che il sistema universitario
era una vera e propria truffa ai danni di una qualsiasi vera cultura e
che solo ora, finalmente, essendo in uno stato di libertà, incomincia
ad afferrare il senso della vita. D’istinto mentre ascolto la sua voce
serena e chiara, formulo mentalmente l’ipotesi che quest’uomo sia
vittima di una depressione. Il professore mi guarda e sorride: «Stai
pensando che sono pazzo?» «Beh, devo confrontarmi con questa tua
strana condizione. Un professore d’Università che preferisce fare la
vita del barbone, chiedendo l’elemosinao». «Guarda che non chiedo

l’elemosina e tanto meno la voglio. Mi sono tolto di dosso le bollette,
le tasse, i telegiornali, le finte amicizie, un mondo culturale mediocre
e privo di reale vastità. Vivo fuori dalla logica del denaro. Sapessi che
emozione la libertà! Mangio alla Caritas o alla mensa comunale e per
il resto mi godo l’immensità del tempo. Ho vissuto di più in questi
due anni che in tutto il resto della mia vita». «E la cultura?» «Solo ora
posso esercitarla, nelle lunghe ore di riflessione e da questo osservato-
rio vedo finalmente il mondo e le sue vere sciagure». «Tu avevi una
posizione di privilegio che ti ha permesso di scegliere, ma tutti quelli
che sono all’indigenza, pensionati costretti a frugare tra i rifiuti dei
mercati, oltre i confini della dignità?» Fa un gesto con la mano a
indicare i pochi metriquadri che lo ospitano. «Eppure qui ho scoper-
to che il vero e unico scopo della vita è la vita stessa e conseguente-
mente il tempo per viverla, niente è più importante». Poi mi conse-
gna un foglietto di carta che qui trascrivo. «Se è vero, come dite, che il
mondo è dolore e sofferenza, cosa sono i fiori di tiglio e i nidi d’ape?
E le foglie, che rivelano il vento, e questo mio essere contento, solo di
poter vivere e vedere?»
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LA SCELTA DI UNA VITA NUDA

Tom Robbins
«Villa Incognito»

E il cedro del Golgota
il lauro di Dafne, il noce
di Caria, il mandorlo di
Filide, i boschi delle fiabe
e quello di Robin Hood
Sherwood...

La squadra abbatte
il frassino di Nemesi
sul monte Ida, la ninfa che
parlava con Zeus e il fico
sotto il quale Siddharta
diventò Buddha

...
Va molto bene condurre il gioco
Divertir gli dei, schivar le pene
Ma di fama e fortuna non ti fidar
Perché tu stesso non sai il tuo nome
E in questo siam tutti uguali
Siamo tutti sconosciuti
Siam tutti in incognito.

La favola che pubblichiamo in questa pagina sarà letta oggi (ore 12) da Gabriele
Tesauro (con musiche a cura di Elettronica ElSo) alla Fiera del libro di Torino in
occasione dell’incontro, organizzato da Greenpeace, con i primi scrittori della casa
editrice Einaudi che hanno pubblicato su «carta amica delle foreste»: Wu Ming 2
(«Guerra agli umani») e Girolamo De Michele («Tre uomini paradossali»). Tutti gli
scrittori di Einaudi che hanno aderito al progetto di Greenpeace «Scrittori ed
editori per le foreste», fra cui Niccolò Ammaniti e Edoardo Albinati,
pubblicheranno la loro opera su carta riciclata post-consumo senza uso di cloro.
Greenpeace ha organizzato un sondaggio tra le migliaia di visitatori della Fiera
sull’utilizzo di «carta amica delle foreste» per i libri, distribuito all’ingresso del
Lingotto dagli attivisti di Greenpeace accanto a due enormi animali gonfiabili, un
elefante e un gorilla. Il sondaggio è parte della campagna «Scrittori ed editori per
le foreste», a cui hanno aderito scrittori e case editrici di tutto il mondo (tra cui
Random House e Penguin e Joanne K. Rowling). Si potrà partecipare al sondaggio
anche attraverso il sito di Greenpeace (www.greenpeace.it) e quello della Fiera
(www.fieralibro.it)
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gli scrittori per la «carta amica»

Per comporre il libro
più grande del mondo

che contenga tutte le storie
trecento taglialegna

distruggono tutti gli alberi
del pianeta. E con essi

distruggono anche le storie
Una fiaba per la campagna
di Greenpeace per le foreste

Una quercia
maestosa

Nei miti
e nelle favole c’è

sempre un albero
o un bosco

Greenpeace
ha lanciato

una campagna
rivolta a scrittori

e editori per salvare
gli alberi

Silvano Agosti

sabato 8 maggio 2004 23
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Grand Hotel Rimini.
Ha tutta l’aria di una vacanza affascinante.

Affascinante come la vostra famiglia.
Una vacanza al Grand Hotel è proprio come la vostra famiglia. Briosa, variegata, solare, rilassata.
Legata al mare, alle emozioni, alla gioia degli incontri. Senza tempo, come il fascino. Da oggi il simbolo ed
il cuore della Riviera Adriatica è ancora più irresistibile, con le speciali soluzioni soggiorno ideate su misu-
ra per la famiglia, in grado di regalare a tutti i suoi componenti un'estate indimenticabile all'insegna del
relax, della mondanità, degli eventi.

Benvenuti nel fascino del Grand Hotel Rimini: la nostra grande famiglia, la vostra indimenticabile vacanza.

Speciale
Pacchetto Estate

a partire da € 157,00

Speciale
Pacchetto Estate

a partire da € 157,00
PER PERSONA, IN MEZZA PENSIONE CON SERVIZIO SPIAGGIA PRIVATA, 
PISCINA E PARCHEGGIO  
SCONTO 10% SU PRENOTAZIONI PERVENUTE ENTRO IL 15 GIUGNO 2004
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«A distanza di quasi 60 anni dalla strage di
Portella della Ginestra, recenti ricerche e

pubblicazioni mettono in evidenza nuovi elementi
su una delle vicende più oscure della storia sicilia-
na e italiana del '900. Si registrano finalmente passi
importanti nella direzione della scoperta della veri-
tà, individuazione dei mandanti e degli esecutori
materiali degli eccidi del primo maggio e del 22
giugno 1947». Con queste parole lo storico sicilia-
no, Giuseppe Casarrubea, ha chiesto, con una lette-
ra, dattiloscritta al procuratore capo di Palermo,
Piero Grasso, la riapertura delle indagini sulla stra-
ge di Portella della Ginestra. Un atto ufficiale, reso
possibile dopo che l’apertura degli archivi dei Servi-
zi segreti americani, la disponibilità di fondi impor-

tanti dell’archivio del Pci e dell’Archivio ufficiale
consente di tentare almeno di rispondere a una
serie di interrogativi rimasti insoluti, relativi ai veri
mandanti della strage. La responsabilità della pri-
ma strage dell’Italia repubblicana, il primo maggio
a Portella della Ginestra in Sicilia, che costò la vita
a 11 persone e causò 60 feriti, è stata attribuita
interamente alla banda di Salvatore Giuliano, ban-
dito di Montelepre, ucciso in circostanze ancor
oggi misteriose.
Ma recentemente si è fatto sempre più evidente il
ruolo che i servizi segreti americani, la mafia sicilia-
na, e il fascismo ebbero in quella vicenda (come in
molte altre del Dopoguerra). Il film di Paolo Benve-
nuti, Segreti di Stato e il libro appena uscito (e su

queste pagine presentato) a cura di Nicola Tranfa-
glia (con le note dello stesso Casarrubea), Come
nasce la Repubblica. La Mafia, il Vaticano e il neofa-
scismo nei documenti americani e italiani 1943-47,
hanno costituito un’occasione contemporanea-
mente di ricerca e di denuncia. Nella missiva al
procuratore, Casarrubea sottolinea come il volu-
me di Tranfaglia costituisca, assieme ad una parte
delle ricerche condotte dallo storico Aldo Sabino
Giannulli per conto del giudice milanese Guido
Salvini, un contributo fondamentale alla messa in
luce di una serie di importanti avvenimenti degli
anni 1943-1947. «Tranfaglia e Giannulli -si legge
nella lettera - attingono infatti ad archivi statuni-
tensi e italiani rimasti inaccessibili per oltre mezzo

secolo e completano il mio decennale lavoro di
studio sull'argomento». Casarrubea ha chiesto an-
che la riapertura dell'indagine sugli assalti alle ca-
mere del lavoro in provincia di Palermo il 22 giu-
gno dello stesso anno: «Emergono ora documenti
che possono finalmente condurre alla verità, quel-
la verità che sarebbe stato impossibile appurare nel
corso del processo svoltosi a Viterbo negli anni
1950-1952. Mio padre -conclude lo storico- fu as-
sassinato a Partinico il 22 giugno 1947 durante gli
assalti alle Camere del lavoro della provincia di
Palermo. In qualità di parte lesa chiedo pertanto
alla Procura della Repubblica di Palermo, compe-
tente per territorio, di riaprire le indagini su quelle
stragi».pr
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CASARRUBEA CHIEDE LA RIAPERTURA DELLE INDAGINI SULLA STRAGE DI PORTELLA
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L’«orgia del potere» ha vinto
Fiera del libro: intervista a Vassilikos, lo scrittore greco che con «Z» denunciò il golpe di Atene

DALL’INVIATA  Maria Serena Palieri

TORINO Vassilis Vassilikos spiega di amare Tori-
no perché «era la città di Gramsci e di Pavese,
della Fiat, del movimento operaio e di Calvi-
no», mentre da una decina d’anni si ritrova
innamorato della Juventus: «da quando una
sera, in un albergo, ho visto i calciatori della
squadra con le loro facce coltivate e le loro
belle divise». È vissuto quindici anni in esilio,
ricorda i tempi romani in via della Frezza e le
serate «con Francesco Rosi e Antonioni, Furio
Colombo e Luciano Berio» come «gli anni più
belli» e in Italia ha ancora molti amici: mentre
parliamo squilla il cellulare, «Ciao Nanni…», è
Balestrini. Settant’anni il 18 novembre prossi-
mo - è nato a Kavala, nel settentrione della
penisola, e ha frequentato liceo e facoltà di
Legge a Salonicco - l’autore di Z è qui come
una specie di grande padre della giovane Gre-
cia di poeti e narratori che quest’anno è ospite
d’onore della Fiera. Perché con quel romanzo,
il suo più famoso, che prendeva spunto da un
fatto di cronaca, l’omicidio del deputato Lam-
brakis a opera della destra, nel 1966 denunciò
il clima politico nel quale l’anno dopo sarebbe
maturato il colpo di stato dei colonnelli. Un
libro che, portato sullo schermo nel ’68 da
Costa-Gavras, aprì gli occhi dell’opinione pub-
blica internazionale sul golpe di Atene. E per-
ché con la sua prolifica produzione (in Italia
sono apparsi una quindicina di titoli, da La
foglia, Il pozzo, L’angelicazione a Fuori le mura,
dall’Arpione al Greco errante , da Sogni diurni a
K. L’orgia del denaro) è stato tra i battistrada
della moderna narrativa greca. Stamattina Vas-
silikos apparirà al Lingotto per parlare della
sua autobiografia, La memoria ritorna coi san-
dali di gomma e della nuova traduzione italia-
na di Z (dal greco, la prima era dal francese)
uscite nei mesi scorsi per Bietti. Ha un passato
drammatico (quindici anni d’esilio, tra Italia,
Francia e Usa) ma una vocazione alla convivia-
lità. Dopo la fine della dittatura è tornato ad
Atene, dove per alcuni anni ha diretto la tv di
Stato. Oggi si divide tra la Grecia e Parigi,
dov’è ambasciatore permanente presso l’Une-
sco.

Tamassis Chimonas, Christos Comeni-

dis, Petros Markaris, Amanda Michalo-
poulou, Giorgios Skabardonis, Ersi Soti-
ropulu, Panos Karnezis, Mara Meimari-
di: oggi, vediamo da questi nomi che
circolano per la Fiera, la Grecia conta su
una forte ed espansiva scuola del roman-
zo. Quando lei esordì nel 1952 con «Il
racconto di Giasone», invece, era un pae-
se soprattutto di poeti. Cos’è successo
in questi cinquant’anni?

«Mi faccia dire però prima quanto sono
contento di essere qui in Italia…»

D’accordo. Ora però me lo dica, com’è
nato lei, romanziere, in un paese di poe-
ti.
«La poesia è anzitutto lingua. E una lingua,

pure attraverso i suoi mutamenti, per tremila
anni può rimanere sostanzialmente la stessa. La
poesia quindi da noi non ha mai perso il suo
contatto col popolo. La prosa invece vuole una

società e noi una società articolata non l’abbia-
mo avuta per cinquecentocinquant’anni, dopo
la caduta di Costantinopoli in mani turche.
Intendo una società strutturata, che porti a scri-
vere “Il conte si alzò alle nove, quel mattino,
mentre l’industriale era già al lavoro nella sua
fabbrica”, stratificata, con aristocrazia, alta-bor-
ghesia, borghesia, proletariato, lumpenproleta-
riato. Quella che in Francia, Inghilterra, Italia,
Russia ha dato vita al grande romanzo dell’800,

a Maupassant, che considero il mio nume, insie-
me con il Pirandello delle novelle. Noi siamo
passati dalla pastorizia e dalla pesca all’informa-
tica. Ma io, romanziere, non sono comunque
nato dal nulla, l’Ottocento aveva già visto un
maestro, Papadiamandis, cui era succeduta la
prima pleiade del Novecento, la generazione
degli anni Trenta: sono loro che hanno forgiato
la prosa greca moderna, metropolitana».

Due suoi romanzi, scritti a distanza di

trent’anni uno dall’altro, hanno, in ita-
liano, nomi che sembrano scandire
un’epoca: «Z, l’orgia del potere» e, degli
anni Novanta, «K, l’orgia del denaro».
La cosa ha un significato?
«L’editore italiano ha voluto mettere bene

in chiaro qualcosa che nella versione greca, do-
ve i libri si chiamavano solo Z e K, restava
implicito. K racconta una storia greca tipica
dell’ultima parte del Novecento, successiva al
crollo della sinistra, l’equivalente dello scanda-
lo del vostro Banco Ambrosiano. Io sono stato
legatissimo alla via italiana al comunismo, al
Gramsci che critica Marx, alla sua idea dell’in-
tellettuale organico. Ero con Berlinguer, contro
l’Urss e l’ortodossia. Poi tutto è finito e il capita-
le ha trionfato».

Ma, almeno in Grecia, in altri campi
qualcosa di nuovo è fiorito: la vostra
nuova prosa. La legge, la ama, cosa ne
pensa?
«La seguo da vicino, perché conduco una

trasmissione televisiva settimanale in cui pre-
sento libri e narratori, Axion Esti. È un titolo
che deriva dalla liturgia ortodossa ma da noi
nessuno lo sa più, questo: l’espressione è piutto-
sto nota come titolo di un poema di Odysseus
Elitis messo in musica da Theodorakis. Ogni
settimana presento tre-quattro scrittori e sono
sbalordito dalla quantità di talenti nuovi che la
nostra narrativa sforna. Ai miei tempi eravamo
in cinque e avevamo tempo cinque anni per
consolidarci prima che arrivassero i nuovi. Og-
gi sono cinquanta e sono soppiantati ogni cin-
que mesi. Donne, soprattutto: sono loro che in
Grecia oggi fanno le grandi tirature».

In Italia si considera perdente, o impos-
sibile, parlare di libri in tv. Lei su quale
formula ha puntato?
«Sul modello di Apostrophes di Bernard Pi-

vot: bisogna ruotare intorno al conduttore. E
chi conduce deve conoscere i tempi televisivi.
Io li conosco perché ho studiato da giovane
negli Stati Uniti alla scuola della Rca. E non
bisogna pontificare, ma mettersi nei panni del-
lo spettatore comune. Ho un mio pubblico che
uso come campione, il macellaio, il fruttivendo-
lo e mia suocera. Se mi dicono che hanno capi-
to e che sono riuscito a catturare la loro atten-
zione, allora so che la puntata è stata buona».

a proposito dell’umorismo a Torino

KONGENSHUS MINDEPARK VINCE
IL CARLO SCARPA PER IL GIARDINO
Un territorio di milleduecento ettari di
brughiera posto nei dintorni
sud-occidentali di VIborg, nello
Jutland (Danimarca), testimone di una
lunga storia di idee e di opere,
ispiratore di una sorprendente
invenzione paesaggistica. È
Kongenshus Mindepark il vincitore
della quindicesima edizione del Premio
Carlo Scarpa per il giardino, che viene
consegnato pggi pomeriggio alle 17 a
Treviso. La giuria internazionale,
presieduta da Lionello Puppi,
attribuisce annualmente il premio a un
luogo denso di natura e di memoria,
con caratteristiche esemplari nella sua
concezione e nel suo governo.

TORINO «Un’idea di marketing tanto fortunata quan-
to inattesa, italianissimo misto di astuzia e di arretra-
tezza, non può trasformarsi in una valanga che travol-
ge tutta la filiera del libro»: chi usa queste espressioni,
a proposito del fenomeno di classici ed enciclopedie
editi dai quotidiani e venduti in edicola? Gian Arturo
Ferrari, direttore generale della Mondadori, casa editri-
ce di un presidente del Consiglio che in altri campi è,
al contrario, più che liberista, è un ultrà neocons. Ma il
problema, spiegava Ferrari domenica scorsa sul So-
le24ore, è che a Segrate hanno cominciato a fare i conti
e a vedere che flettono le vendite di quello che, chiari-
va, è il loro «principale cespite», le edizioni economi-
che, insomma gli Oscar. Sotto il profilo industriale, il
tema che campeggia alla Fiera quest’anno - giovedì un
convegno organizzato da Food editore, ieri quello alle-
stito da Laterza e Presidi del libro - è appunto questo:
a due anni dall’inizio della valanga (nel 2002 la Repub-
blica esordì regalando a un milione e duecentomila
acquirenti del giornale Il nome della rosa di Umberto
Eco, e nel 2003 in edicola, in abbinamento a quotidia-
ni e periodici, sono stati venduti 42 milioni di volu-
mi), quali sono i benefici, e quali i danni che essa si è
portata dietro? Al dibattito, moderato da Pepe Laterza,
c’è stato un battibecco proprio tra Ferrari e il direttore
di Repubblica Ezio Mauro. Il responsabile della Mon-
dadori ha promesso battaglia contro i giornali che
volessero distribuire anche libri inediti e ha accusato le
edicole: «Vendono libri disgiunti dai giornali e così
evadono l’Iva, compiendo vera evasione fiscale». Pepa-
ta risposta di Ezio Mauro: «Sono contento che in
Mondadori si cominci a riflettere sull’evasione fiscale,
è il gruppo giusto». Da nuovo protagonista, l’«edito-

re-giornale» quest’anno è per la prima volta rappresen-
tato in uno stand tutto suo, quello della Fieg, dove
campeggiano libri, dvd e cd pubblicizzati a costo zero
con la grancassa sulle pagine dei medesimi quotidiani,
vendute a prezzi che sono anche un quinto di quelli
tradizionali, e catapultate nei 38.000 chioschi della
penisola negli ultimi due anni: l’equivalente di un
elefante in un negozio di cristallerie? Primo nodo,
mistero sulle cifre: le vendite in edicola hanno sottrat-
to soldi a quelle dell’editoria classica? A parere di alcu-
ni sì, di altri no, non ci sono dati definitivi. Secondo
nodo, chi può soccombere nella competizione col
«nuovo editore» e il «nuovo distributore»? Rodrigo
Dias, presidente dell’Associazione Librai Italiani, am-
mette che l’operazione mostra due lati buoni: «Hanno
messo sul mercato libri di qualità e ben fatti. E, tra
quanti hanno indotto a comprarli, c’è un 10% di italia-
ni classificati fin qui come non lettori». Ma poi osserva
che così si favoriscono concentrazioni e grandi gruppi
editoriali e si favorisce il consumo di rose sempre più
ristrette e massificate di autori e testi. E annuncia
l’iniziativa dell’Ali: ricorso all’Antitrust, ribaltando la
questione. Se le edicole possono vender tutto, giornali
e libri, perché le librerie non possono vendere giorna-
li? Tra gli editori Sandro Ferri è sicuro che il fenomeno
manderà in crisi l’«editoria di progetto». Sembra che
la deregulation sia tale, aggiungono altri, solo da noi:
in Spagna la legge ha messo paletti. Peppe Laterza,
benché editore «medio», ha una posizione pragmatica:
«Il successo che queste vendite hanno registrato è cla-
moroso. Una posizione difensiva è destinata al falli-
mento. Noi e loro, editori classici ed editori nuovi,
dobbiamo trovare un accordo».  m.s.p.

La farsa quotidiana e il sorriso irresponsabile
Giulio Ferroni

P
uò apparire un po’ malinconico o, se si
vuole, comico, il fatto che in un mo-
mento come questo, in cui c’è ben po-

co da ridere, il salone e/o fiera del libro di
Torino sia dedicato al comico, con tutti gli
annessi e connessi di umorismo, ironia, satira,
parodia, caricatura e chi più ne ha più ne
metta. Oggi in realtà c’è ben poco da ridere
(anche se si è invitati a ridere da tutte le parti,
in modo sguaiato e delirante) nella farsa in cui
precipita la vita pubblica del nostro paese, nel
quadro sempre più tragico della situazione
mondiale. C’è ben poco da ridere, anche se a
vari gradi il comico pervade la nostra vita, se
la televisione propone molteplici occasioni co-
miche (ahimè spesso, anche involontarie), se
ci sono ancora in giro degli ottimi artisti comi-
ci e satirici, se molte brave persone cercano
occasioni per ridere, in modo da esorcizzare o
dimenticare la pesantezza del clima sociale e le
sempre più pressanti preoccupazioni quotidia-
ne. C’è ben poco da ridere per tutto ciò che
accade intorno a noi: e, pur tra tante risate
sembra proprio che non si riesca a trovare un
riso autenticamente liberatore, capace di sfon-
dare davvero il muro della presente malinco-
nia. Si diffonde sempre più una sorta di riso
deforme, di ghigno compiaciuto per le volgari-
tà più pedestri e banali, un riso/ smorfia della
degradazione, dotato di tutte le gamme e sfu-
mature, dall’untuoso sorriso del premier che
dà i numeri nei suoi manifesti alle più degra-
danti abiezioni televisive.

D’altra parte c’è ben poco da ridere per
ciò che riguarda il «libro», se per libro si inten-
de non semplicemente l’oggetto di carta sfor-
nato dalle case editrici, ma qualcosa che con-
ta, che interviene in modo essenziale nella no-
stra esistenza, che dà un nuovo senso al nostro
sguardo sul mondo, che tocca in profondità i
nodi del presente: insomma, chi, pensando al
libro e ai suoi saloni, ha in mente prima di
tutto quella cosa sempre più trascurata che è
la letteratura, non trova certo motivo di ride-
re, né tanto meno di collegare eventi editoriali
ad una esaltazione e rivendicazione del comi-
co e della comicità libraria. Nella depressa si-

tuazione letteraria che stiamo vivendo (ricor-
do il recente dibattito scatenato dall’interven-
to di Luperini), non c’è davvero niente da
ridere. E sono ben poche le tracce di autentica
letteratura comica (uno dei pochi veri scritto-
ri che sanno fare un uso non corrivo del comi-
co è oggi Ermanno Cavazzoni): imperversano
e stanno spesso in cima alle classifiche libri
«comici», che sono tali in quanto prodotti da
attori e professionisti del comico, tanto me-
glio se personaggi televisivi; e gli ultimi anni
sono pieni di best seller fatti di battute, afori-
smi, barzellette, frammenti e materiali comici,
dalle celebri e celebrate Formiche del 1991 al-
l’exploit comico calcistico delle barzellette di
Totti del 2003. Il mondo dello spettacolo e dei
media ha invaso quello dei libri e dell’editoria
libraria: è un esito che avrà le sue buone ragio-
ni commerciali, ma riduce il libro ad una me-
ra funzione di riflesso e di supporto, tanto più
che nella maggior parte dei casi libri e roman-
zi di comici che sulla scena sanno far ridere
restano spesso inerti, fanno ridere poco o solo
per l’eco o per il ricordo della presenza e della
viva voce dell’attore o di chi per lui. In questa
situazione, un salone che punta sul comico
rischia di dare rilievo proprio a questa invasio-
ne di libri/ non libri, all’attuale subalternità
del libro comico- satirico rispetto al mondo
dei media e dello spettacolo. Certo, ci sarà
qualcuno che porrà qualche domanda sulla
parabola del comico nell’ultimo secolo, su ciò
che il comico è oggi diventato, sulla sua attua-
le evanescenza, sulle difficoltà di un’autentica
letteratura comica. Ma certo si finisce per sot-
toscrivere uno dei fenomeni non certo più
esaltanti dell’attuale situazione editoriale e me-
diatica: che anche il libro e il suo destino ven-

gano seppelliti da una risata, da un carnevale
cartaceo discendente da quello televisivo?

Quando si parla di forza liberatrice, di
spirito dissacratorio e vivificante del comico,
di vitalità scatenata del riso e della maschera,
con tutte le annesse motivazioni sociologiche
e psicologiche, e se ne rivendica il valore rispet-
to all’emarginazione e alla vera e propria «con-
danna» a cui è stato sottoposto dalla cultura
«seria», dalla rigidità dei poteri costituiti, si

prende atto in realtà di un processo che ha
caratterizzato l’insieme della cultura del Nove-
cento, di una grande frattura che il comico ha
prodotto, in mezzo agli orrori e alle conquiste
del passato secolo, grazie all’azione delle avan-
guardie e delle nuove tecniche artistiche e al
proiettarsi di antiche tradizioni popolari nelle
prime forme della cultura di massa. Di fronte
allo sviluppo impetuoso della modernità, al-
l’espansione industriale giunta ad alterare radi-

calmente l’ambiente naturale e la vita indivi-
duale e collettiva, all’affacciarsi di sempre nuo-
ve e più veloci tecnologie della comunicazio-
ne, l’esercizio della comicità ha mirato a rove-
sciare il peso vincolante delle tradizioni autori-
tarie, come ogni presunzione di sufficienza,
ogni fissazione e presunzione di verità dogma-
tiche e di valori assoluti. Nello stesso tempo,
recuperando le tracce sotterranee dell’espe-
rienza popolare, del suo antico orizzonte «car-
nevalesco», esso ha dato corpo al confronto e
allo scontro tra il soggetto umano e lo spazio
collettivo, l’ambiente sociale e storico. Il comi-
co può aver agito come arma di contestazione
anche violenta e radicale dei valori costituiti, o
come modo di vitalizzazione del linguaggio,
di uscita dalla sua inerzia e convenzionalità, o
ancora come strumento di riconoscimento,
affermazione di «resistenza» umana contro le
forze schiaccianti dell’universo collettivo: e da
questo punto di vista le più grandi espressioni
del comico novecentesco e «moderno» posso-
no essere riconosciute proprio in certe presen-
ze di attori-personaggi, la cui maschera fragi-
le, così individuale e così nettamente definita,
si trova in conflitto con tutte le presenze e
tutti gli oggetti che la società moderna scarica
loro addosso (forse il cinema muto degli anni
’20 è quello che più intensamente ha dato
spazio a questo conflitto: Buster Keaton e
Charlie Chaplin prima di ogni altro). Su que-
ste linee, si è sviluppato un comico dell’ener-
gia, dalla carica aggressiva e contestatrice,
pronta a gettarsi nel vortice (sempre presun-
to) della storia, e un comico della fragilità, che
invece ha dato voce al valore di ciò che è
debole, di ciò che è respinto ai margini, di ciò
che è sottratto alla storia (di questo tipo è il

comico del grande Totò). Nella letteratura ita-
liana del Novecento si sono avuti molti intrec-
ci, sovrapposizioni, dissociazioni di grande in-
teresse e valore, tra questi due orizzonti, con
episodi e soluzioni oggi troppo spesso trascu-
rati (e dispiace davvero che così poco venga
ricordato, a 50 anni dalla morte, Vitaliano
Brancati, che ha praticato e teorizzato il comi-
co della fragilità). Nella sua vicenda novecente-
sca il comico si è incontrato con molte resi-
stenze, opposizioni, sottovalutazioni. Uno
slancio essenziale per il suo pieno riconosci-
mento è stato dato dal ’68, dalla rottura dei
modelli autoritari a cui esso ha dato luogo.
Eppure, nel momento stesso in cui si è affer-
mato a pieno titolo come metodo e strategia
culturale, per il nesso di vicende culturali, so-
ciali, economiche a cui abbiamo assistito ver-
so la fine del Novecento, per i nuovi assetti
che ha assunto la comunicazione globale, esso
sembra aver perduto quel vigore contestativo,
quella carica di novità e di resistenza che aveva
manifestato per gran parte del secolo: oggi
annega nella galassia del postmoderno e nell’ir-
responsabilità di massa promossa dalla pubbli-
cità e dalla televisione, nel corrente sistema
dell’indiscrezione, della violazione, della tra-
sgressione programmata. Così il comico del-
l’energia naufraga nell’aggressività becera, nel-
la volgarità più pedestre e nella profanazione
indiscriminata, quello della fragilità si rove-
scia in vittimismo, in esibizionismo sentimen-
tale e fisiologico, ecc. Tutta la comunicazione
tende al riso/ sorriso irresponsabile, che del
resto trova il suo emblema rivelatore nel sorri-
so del cavaliere, supremo recitante/ replicante
comico dell’energia e della fragilità, di tutto e
del contrario di tutto… Se si pensa poi quanto
«tragico» è davvero il mondo e quante cose
terribili accadono mentre lui ci ride sopra sem-
bra davvero incongruo mettere il comico al
centro di un salone importante come quello
di Torino (per fortuna però ci sono anche
temi diversi, come quello della Grecia e della
nuova letteratura greca). Ma d’altra parte non
è nemmeno vero che ride bene chi ride per
ultimo.

Una colonna di libri alla Fiera di Torino

Quotidiani «editori»? Scontro Mondadori-Repubblica
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Il progetto deve essere ripensato nei suoi
principi di fondo e questo ripensamento non
potrà essere attuato senza il coinvolgimento

dei lavoratori e del sindacato

Melfi, il conflitto nasce lontano

CESARE DAMIANO PIERO PESSA

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

WHAT A LOVELY WAR

Maramotti

La guerra giusta, la guerra del bene contro il male,
la guerra dei democratici contro i terroristi, la
guerra per la libertà, “what a lovely war!” Che
adorabile guerra. Così si intitolava un mitico mu-
sical inglese di alcuni lustri fa, una feroce parodia
del militarismo. Già, il militarismo. Lo credeva-
mo superato, ritenevamo che appartenesse a una
mentalità trista di un’epoca distante anni luce dal
nostro mondo rutilante fatto di consumismo, tele-
visione e gioventù cresciuta con le merendine, le
vitamine, i puffi e i videogiochi. Invece no, il più
vieto militarismo con la sua ottusità, i suoi costu-
mi brutali, la sua miserabile propaganda amman-
tata di belle parole, vive con inalterata protervia
nello strapotente esercito della più ricca democra-
zia del mondo, sempre più ricca e sempre meno
democrazia. La tortura contro il nemico fa parte
della sua cultura, non è una devianza e tanto
meno una depravazione. La miserabile giustifica-

zione che si tratta di poche mele marce è così
penosa che non si sa se ridere o piangere. Proba-
bilmente nei reparti operativi, in quelli addetti
alle comunicazioni o al genio, queste cose non
capitano perché a loro non è affidata la custodia
dei prigionieri. Ancora più ignobile è la fretta nel
voler sottolineare la differenza con le torture di
Saddam e dei suoi feroci sbirri. Se nell’ambito dei
diritti umani ci fosse una vera e profonda differen-
za etica tra questa democrazia e le brutali tirannie
altrui, la tortura non avrebbe posto neppure nei
pensieri delle leadership militari e delle
“intelligence”, mentre la sua pratica e la sua teoria
sono largamente previste anche se maldestramen-
te celate.

Il Parlamento italiano ha di recente votato
uno sconcio emendamento leghista che di fatto
legittima la tortura nel nostro ordinamento. La
verità è che il concetto di democrazia e di diritti

dell’uomo vengono corrotti ogni giorno di più da
un certo pensiero conservatore che si è imposto
negli ultimi anni in diversi paesi dell’Occidente
fra cui il nostro. Questo pensiero ha compresso
l’idea di libertà in un calco strategico-economico
che trae legittimità dagli interessi di limitati grup-
pi di potere e si nutre di un’ideologia reazionaria
basata su un cristianesimo aggressivo e militante
come da tempo spiega acutamente Giorgio Boc-
ca. L’obiettivo di questa santa alleanza di neocon-
servatori e cristianoreazionari - i quali talora coin-
cidono - è l’esportazione “à tout prix” dei loro
modello di democrazia autoritaria in tutto il pia-
neta. Laddove non sia possibile con le “buone”,
deve essere possibile con le cattive, ovvero con le
bombe. L’attuale epifenomeno della tortura in
Iraq si iscrive in questa pericolosa temperie. Ri-
guardo a quell’orrore, le parole più appropriate
mi paiono quelle dell’Osservatore Romano: «È
stato sfregiato l’uomo!». Proprio così, «è stato
sfregiato l’uomo» sia nelle vesti della vittima che
in quelle del carnefice come sottolinea Massimo
Cacciari.

Nel palcoscenico della vita umana, il tortura-
to diviene l’eroe ferito della più grande tragedia,
mentre il torturatore si riduce a miserabile guitto
nel suo ottuso accanimento e perde i connotati
della dignità. Per ragioni opposte entrambi pati-
scono lo sfregio.

Ma l’aggressione alla dignità umana non è
limitato all’orrore eclatante delle fotografie della
vergogna, essa è in atto nella vita quotidiana del-
l’Occidente giudaico-cristiano. È nei reali-
ty-show, nella metastasi dello stupidario televisi-
vo, nella prostituzione e nella pornografia menta-
li prima che fisiche, nella riduzione dell’essere
umano a servo del meccanismo economico, nel-
l’involgarimento e nell’imbarbarimento delle rela-
zioni interumane, nella sfrenata gozzoviglia indif-
ferente alla morte e alle sofferenze di centinaia di
migliaia di esseri umani in genere e di donne,
vecchi e bambini in particolare, nella perdita di
qualsivoglia tensione spirituale come guida all’edi-
ficazione di una società libera e giusta. Tale perdi-
ta molto spesso colpisce coloro che ne dovrebbe-
ro essere i principali depositari: i sacerdoti delle

alte gerarchie di ogni fede. Nella generale svendi-
ta dei valori più sacri che costituiscono il senso
dell’identità essere umano, possiamo aspettarci di
tutto, anche un reality show intitolato esplicita-
mente «Tortura» in cui si esibiscano gli ex tortura-
tori, debitamente redenti dopo un periodo di pu-
nizione di facciata, con attori presi dalla strada. Il
tutto per il ludibrio di milioni di telespettatori
mediaticamente sempre più inclini alla ferocia.

È questa la democrazia che vogliamo esporta-
re? È con questo ciarpame che pretendiamo di
combattere il terrorismo? A mio parere la cosa
migliore che possiamo fare in questo momento è
prendere armi e bagagli, uscire dal pantano ira-
cheno e darci da fare al fine di ricostituire una
base minima per il ripristino della legalità interna-
zionale. Posso capire la preoccupazione di coloro
che sono in apprensione perché pensano all’incen-
dio che è stato appiccato e infuria. Prudentemen-
te costoro ritengono irresponsabile abbandonare
la casa in fiamme, ma ritengo assai più pericoloso
rimanere a fare la parte del pompiere sotto il
comando dell’incendiario.

Iraq, la situazione
è irrecuperabile
Stefano Serafini

Sono stato favorevole all'intervento militare in Iraq ma
ora il ritiro delle nostre truppe è inevitabile.
Troppi errori per scelte sbagliate o fatte deliberatamen-
te.
Troppo sangue, morti, troppa violenza, umiliazioni in-
flitte, scelte imposte.
La situazione non è più recuperabile.
Farsi consegnare gli ostaggi e la salma di Quattrocchi e
procedere al ritiro delle truppe.
Ci sarà un tremendo bagno di sangue tra le etnie irache-
ne? Forse purtroppo ma l'alternativa al ritiro è quella di
dovervi partecipare.
I nostri soldati saranno costretti a reagire ad attacchi che
non mancheranno purtroppo di verificarsi, da forze
fedeli al deposto regime di Saddam o dal terrorismo
islamico. Finendo inevitabilmente per colpire civili, don-
ne e bambini considerato che quella gente ha l'abitudine

di combattere nascosti dietro a donne e bambini o spa-
rando da luoghi di culto.
Siamo disposti a vedere i nostri ragazzi e ragazze spara-
re, uccidere e purtroppo venir colpiti, feriti in Iraq?
Penso proprio di no!
Commuove ed impressiona comunque vedere una folla
di Iracheni manifestare democraticamente e pacifica-
mente davanti al luogo di tortura dei propri figli, mariti,
fratelli come le madri argentine nella Plaza de Majo!
Che bisogno c'è che il nostro Governo dichiari tutti i
giorni ogni dieci minuti che resteremo ad oltranza in
Iraq, che siamo i più fedeli alleati?

Solidarietà
a Tina Anselmi
Enrico Peyretti, Torino

Prego l'ottimo conduttore di Primapagina e il direttore
dell'Unità di aprire, rispettivamente nella trasmissione e
sul giornale, una sottoscrizione nazionale di solidarietà
a Tina Anselmi, aggredita dal canagliesco attacco pagato
dalla Presidenza del Consiglio, attacco denunciato oggi
sul citato quotidiano.
Sottoscrivo immediatamente.

Credo che il Presidente della Repubblica farebbe bene,
non tanto a risarcire, quanto a dare degno adeguato
riconoscimento al valore civile di Tina Anselmi nei mo-
di più importanti che al Presidente competono.
Credo che l'ordine dei giornalisti debba valutare sotto
l'aspetto della deontologia professionale la giornalista
prestatasi a quell'azione canagliesca.

Il mercato delle Jaguar
e il mercato del tonno in scatola
Leonardo Castellani

Il signor Presidente del Consiglio dice che troverà le
risorse per ridurre le tasse eliminando gli sprechi. E che
lo fa per rilanciare i consumi. Nutro seri dubbi.
E, per dimostrarlo, lascio a personaggi immensamente
più autorevoli e informati di me l'onere delle argomenta-
zioni tecnicamente più fini, e mi limito a volare basso.
Molto basso.
Infatti, non fosse altro che per virtù del mestiere che
faceva prima, il signor Presidente del Consiglio sa benis-
simo che, nei paesi del G8 (ma non solo), la differenza
tra una economia fiorente e una economia depressa è
proprio costituita dall'assai più alto livello di “spreco” e

di superfluo.
Quindi, di per sé, la pur in principio eticamente lodevo-
le riduzione di spreco annunciata, non muoverà di un
epsilon il volume globale dei consumi.
Forse può spostarne un po' dal mercato delle Jaguar a
quelle delle più popolari marche di scatolette di tonno
(e dubito fortemente anche di questo; i supermercati si
stanno già facendo una serrata concorrenza su queste
merci), ma sulla scala globale nulla cambia.
Anzi, può cambiare moltissimo, ma in direzione esatta-
mente contraria alle “fortune progressive” immaginate
dal nostro Presidente del Consiglio, se “spreco” sono
considerati, come più realisticamente temo, alcuni posti
di lavoro, i trasporti pubblici, la refezione scolastica, la
ricerca scientifica e la cura delle malattie complesse (ora
affidate alla vendita di mele, arance e azalee benefiche
e/o di malefiche sigarette e/o al buon cuore di cantan-
ti-calciatori)...etc...etc...

I
conflitti sociali non accadono
mai per caso e quello che si è
sviluppato a Melfi trae origine

dalle specifiche caratteristiche con
cui è stato pensato, progettato e
costruito lo stabilimento. Nel pa-
norama Fiat, Melfi si configura co-
me un modello produttivo e socia-
le completamente autonomo e dif-
ferente dalle altre aziende del
Gruppo. Si deve ricordare, infatti,
che questo stabilimento è nato all'
inizio degli anni 90 sull'onda dell'
affermazione dei modelli pa-
ra-giapponesi di organizzazione
della produzione. Sin dall'inizio la
Fiat affermò la completa diversità
del modello sociale di produzio-
ne, che si voleva improntato a col-
laborazione e partecipazione da
parte dei dipendenti, con l'inten-
zione di superare definitivamente
il peccato originale del ford-taylo-
rismo e gli elementi di conflitto
sociale ad esso legati.
Il progetto originale era molto am-
bizioso e fu oggetto di molteplici
studi e ricerche. Nel corso del tem-
po, però, si manifestò una crescen-
te dicotomia tra il progetto origi-
nario, basato su una forte attiva-
zione dei lavoratori alla gestione
del processo produttivo, e la realiz-
zazione pratica dell'organizzazio-
ne del lavoro che continuava a re-
plicare alcune delle caratteristiche
fordiste più tradizionali. Anche le
organizzazioni sindacali furono

coinvolte unitariamente nella rea-
lizzazione del modello produttivo
e contrattuale, attraverso una se-
rie di accordi che definirono alcu-
ne modalità di prestazione che og-
gi sono contestate dai lavoratori.
In realtà, le organizzazioni sinda-
cali avevano sottoscritto alcuni ac-
cordi, come quello sull'orario di
lavoro, ancora prima dell'avvio
dello stabilimento e sotto il peso
di una pressione esplicita da parte
della Fiat che non mancava di ri-
cordare al sindacato la possibilità
di portare i nuovi investimenti
produttivi in qualche altro paese.
In origine, quindi, il nuovo stabili-
mento aveva tutte le condizioni
per aprire una pagina nuova nel
campo dell'organizzazione produt-
tiva e delle relazioni sindacali: un
costo del lavoro inferiore del 12%
circa rispetto agli altri stabilimenti
Fiat Auto (differenza che fu ridot-
ta al 10% con l'accordo sindacale
del 1996), una forza lavoro giova-
ne e scolarizzata che garantiva un'
efficienza produttiva molto eleva-

ta attraverso metodi e metriche
del lavoro che innalzavano la pro-
duttività del 25%-30% rispetto al-
le altra imprese del Gruppo, orari
di lavoro che garantivano un utiliz-
zo degli impianti molto intenso
(di sei giorni per la produzione,
dal lunedì al sabato, e di sette gior-
ni per la manutenzione). In sostan-
za, i lavoratori di Melfi guadagna-
no un po' di meno degli altri lavo-
ratori Fiat, lavorano molto più in-
tensamente e con orari di lavoro
più impegnativi. Questo modello
organizzativo doveva essere regola-
to da un sistema di relazioni sinda-
cali “partecipative” di cui le com-
missioni congiunte tra i rappresen-
tanti dell'azienda e quelli sindaca-
li, stabilite nell'accordo del 1993,

dovevano essere la sperimentazio-
ne e il terreno di coltura. In realtà,
lo stabilimento di Melfi si è caratte-
rizzato per efficienza e produttivi-
tà (sempre ai primi posti nelle gra-
duatorie internazionali), ma il mo-
dello di partecipazione è rimasto
molto debole e ha avuto un'evi-
dente involuzione.
In definitiva, la protesta dei lavora-
tori di Melfi è il prodotto delle
contraddizioni irrisolte di quel
progetto i cui segni, però, erano
già visibili nei risultati delle perio-
diche elezioni delle Rsu, dove i sin-
dacati che maggiormente si erano
spesi sul modello “partecipativo”,
sono stati progressivamente pena-
lizzati dal voto dei lavoratori. In
questo, ha fortemente influito l'in-

capacità della Fiat di innovare sul
terreno delle relazioni interne con
il ritorno, nei momenti di difficol-
tà, a forme di autoritarismo di vec-
chia maniera. Conseguentemente,
si può affermare che la protesta
dei lavoratori prima o poi si sareb-
be manifestata, ma sono stati gli
ulteriori errori aziendali a far pre-
cipitare la situazione. Infatti, nella
difficoltà di far tornare i conti eco-
nomici la direzione aziendale è ri-
corsa pesantemente agli strumenti
del più vieto autoritarismo e aggra-
vando ulteriormente le condizioni
di lavoro.
I problemi su cui oggi è esplosa la
protesta dei lavoratori sono noti
da tempo a tutti gli interessati e
sono già stati oggetto di precise

rivendicazioni sindacali. Il fatto
che l'azienda si sia precedentemen-
te rifiutata di affrontarli nei modi
dovuti, indica anche una certa mi-
opia gestionale. Più in generale si
può osservare che, rispetto alla cri-
si che il Gruppo sta attraversando,
il buon senso richiederebbe un'
apertura vera nei confronti dei sin-
dacati, una svolta nel campo delle
relazioni industriali in funzione
della costruzione di un forte patto
sociale per affrontare i complessi
nodi della auspicabile ripresa della
Fiat nel mercato dell'auto. La real-
tà dice che questa non è stata, sin
qui, la scelta dell'azienda, che inve-
ce ha continuato a praticare i tradi-
zionali metodi manageriali, gio-
cando disinvoltamente la carta del-
la divisione sindacale per indeboli-
re le richieste dei lavoratori.
Oggi, lo sciopero dei lavoratori di
Melfi ci dice due cose. La prima,
riguarda la rottura definitiva di un
modello sociale di gestione della
fabbrica: il progetto Melfi deve es-
sere ripensato nei suoi principi di

fondo e questo ripensamento non
potrà essere attuato senza il coin-
volgimento dei lavoratori e del sin-
dacato. La radicale protesta avve-
nuta in questi giorni è stata un
fatto di rottura e di formazione di
una nuova identità collettiva che,
per avere risultati concreti, deve
portare all'apertura di un vero ta-
volo unitario di trattativa. Adesso
il problema è come far maturare
una cultura sindacale che sappia
dare un senso e un'organizzazione
al conflitto e alla partecipazione di
questa nuova classe operaia, giova-
ne e scolarizzata.
Questo aspetto si riflette sulla se-
conda questione che riguarda la
risposta da fornire al merito delle
rivendicazioni dei lavoratori e del-
le Rsu: sono problemi attinenti all'
orario di lavoro, al salario, ai ritmi
di lavoro. Alcuni aspetti appaiono
più semplici (come il regime di
turnazione che può essere più fa-
cilmente cambiato), altri sono più
complessi, ma devono essere tutti
rapidamente risolti dalla trattativa
che si svolge in questi giorni con le
Rsu, per un auspicabile ritorno al-
la normalità produttiva e a norma-
li relazioni sindacali. Il modo con
cui il sindacato riuscirà unitaria-
mente a fornire risposte concrete
a queste rivendicazioni e a misu-
rarle con il necessario consenso
dei lavoratori, segnerà la nuova fa-
se sindacale che si è aperta a Melfi.

Sciopero
perché

Malatempora di Moni Ovadia

cara unità...

O
per ostilità politica nei con-
fronti del governo, come pa-
teticamente affermano auto-

revoli esponenti della maggioranza
(tra cui magistrati “apolitici” come
il sen. Bobbio e l'on. Nitto Palma)?
Ovviamente le ragioni sono ben al-
tre.
C'è anzitutto una questione di meto-
do. Dopo l'approvazione da parte
del Senato di un progetto di riforma
dell'ordinamento giudiziario critica-
to persino da chi lo aveva votato, il
relatore e il presidente della Com-
missione giustizia della Camera ave-
vano manifestato disponibilità al dia-
logo, dichiarando di apprezzare le
proposte alternative avanzate dall'
Associazione nazionale magistrati e
dicendosi intenzionati a tenerne con-
to e, in alcuni casi, addirittura a rece-
pirle. Di qui la sospensione dello
sciopero già proclamato. Ma la
“nuova fase” di confronto si è chiu-
sa, in realtà, ancor prima di comin-
ciare: i cinquecento emendamenti

presentati (evidentemente a mero
scopo dilatorio) da parlamentari
dell'area governativa sono stati ritira-
ti e sostituiti da poche modifiche
“blindate” (talune delle quali peggio-
rative del testo approvato dal Sena-
to), il dibattito parlamentare è ripre-
so con tempi contingentati e la mag-
gioranza dichiara di voler approvare
il nuovo testo entro il mese di mag-
gio. Il confronto si nutre anche del
rispetto degli impegni pubblicamen-
te assunti: chi, stracciando quegli im-
pegni, cerca lo scontro non può fin-
gere sorpresa di fronte alle conse-
guenze del suo comportamento. Ed
è grottesco il tentativo di far credere,
come se tutto fosse manifesto eletto-
rale, che le “richieste” dei magistrati
sono state in buona parte accolte …
C'è poi, ovviamente, il merito. Il di-
segno del governo e della maggioran-
za resta invariato. Ciò che si propo-
ne è: a) la trasformazione dei magi-
strati in burocrati, con una selezione
fondata non sulla capacità di
“rendere giustizia” ma su un tourbil-
lon di concorsi teorici (idonei, come
la storia insegna, soltanto a
“promuovere” chi è omogeneo ai se-
lezionatori); b) un'organizzazione
del sistema giudiziario di tipo gerar-

chico, con conseguente forte condi-
zionamento dei singoli; c) la separa-

zione di fatto delle carriere di giudici
e pubblici ministeri, non temperata

dal concorso unico iniziale (caratte-
rizzato da una sorta di “prescelta”

all'atto della iscrizione e dalla scelta
definitiva tre anni dopo l'ingresso in
carriera); d) la fine dell'azione pena-
le diffusa e il ripristino, con la centra-
lizzazione dell'ufficio del pubblico
ministero e la reintroduzione del po-
tere di avocazione, del potere assolu-
to dei procuratori della Repubblica
(veri “signori del processo”); e) la
contrazione del governo autonomo
(e dunque dell'indipendenza) dell'
ordine giudiziario, attuata sottraen-
do al Consiglio superiore rilevanti
poteri in tema di formazione, di or-
ganizzazione degli uffici, di promo-
zioni; f) l'introduzione di una sorta
di controllo politico sui magistrati,
realizzata attraverso la previsione di
ipotesi di responsabilità disciplinare
per l'attività interpretativa e la parte-
cipazione alla vita pubblica. L'obiet-
tivo è il ritorno al passato, alla situa-
zione precedente la Costituzione e a
quella degli anni '50 e '60, quando -
per usare le parole di Luigi Ferrajoli
- la magistratura era «un corpo buro-
cratico chiuso, cementato da una ri-
gida ideologia di ceto: un “corpo se-
parato” dello Stato, collocato cultu-
ralmente, ideologicamente e social-
mente nell'orbita del potere, che ve-
niva avvertito come ostile dalle clas-

si sociali subalterne ed avvertiva es-
so stesso queste medesime classi co-
me ostili”.
Lungi dall'essere questione corpora-
tiva la riforma dell'ordinamento giu-
diziario incide sui diritti di tutti e
sulle regole della convivenza. A chi,
anche nell'opposizione, mostra di
non comprenderlo è opportuno ri-
cordare che il tentativo di modifica-
re lo status di giudici e pubblici mini-
steri non è isolato ma si accompa-
gna a inquietanti regressioni nella
tutela delle libertà fondamentali: si
propone - anzi si vota - la punibilità
della tortura solo se “reiterata” (così
autorizzando, di fatto, quella pratica-
ta in un'unica occasione); si estende
- anche qui con un voto parlamenta-
re - l'ambito della “legittima difesa”
oltre ogni limite di proporzionalità
tra i beni in gioco; si ripropone la
tendenza a risolvere in chiave repres-
siva (anziché con la mediazione) il
conflitto sociale, come insegnano le
cariche di Melfi. In questo contesto
l'indebolimento del controllo giudi-
ziario non è casuale. È bene tenerlo
presente prima che sia troppo tardi.

Livio Pepino
presidente di

Magistratura democratica

segue dalla prima
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I
l caso del tumore al seno è emble-
matico di come il progresso
scientifico possa anche non riu-

scire a tradursi in reale vantaggio per
la società a causa di impedimenti
che con la scienza non hanno nulla a
che vedere. Uno
dei grandi temi
che sono oggi di-
battuti nel cam-
po della ricerca
biomedica, infat-
ti, è quello del
“chi paga per
l'innovazione?”
e cioè di come re-
munerare ed in-
centivare la sco-
perta di nuovi metodi di cura che
però - per ovvie ragioni - non sono
brevettabili. Prendiamo appunto il
caso del cancro al seno: com'è noto
esso tende a “uscire” dalla mammel-
la attraverso gruppi di sue cellule ma-
ligne che migrano verso i linfonodi
dell'ascella di riferimento. La funzio-
ne dei linfonodi è quella di arginare
il diffondersi di una malattia bloc-
candone l'espansione ad altre parti
del corpo e mettendo in azione il
sistema immunitario (si pensi ad
esempio a come i linfonodi del collo
si rigonfino sempre quando si crea
un ascesso ad un dente). Sulla base
di questo principio la chirurgia del
cancro al seno ha sempre incluso
l'asportazione di tutti i linfonodi
ascellari del lato ammalato, toglien-
do sì le eventuali cellule maligne pro-
venienti dalla mammella, ma anche
riducendo le difese immunitarie di
quel distretto corporeo ed aumen-
tando il rischio di danni secondari
come il rigonfiamento del braccio
(linfedema). Negli ultimi anni si è
sviluppata una linea di ricerca molto
interessante - con un fortissimo con-
tributo italiano - che ha portato alla
codificazione di una tecnica, detta
del “linfonodo sentinella”, che con-
sente di togliere i linfonodi ascellari
solo quando essi sono effettivamen-
te colpiti della malattia e di lasciarli
invece in sede quando sono sani.
Questa procedura sta drasticamente
migliorando la qualità di vita a mi-
gliaia di donne colpite dal tumore
eppure stenta a diffondersi nelle
strutture sanitarie italiane per una
ragione puramente amministrativa
e cioè che non si trova il modo di
coprirne i costi. Il sistema di paga-

mento delle prestazioni sanitarie - in
Italia come in molti altri Paesi occi-
dentali - si basa su una valorizzazio-
ne delle varie procedure in base alla
loro complessità, ai materiali di con-
sumo che richiedono, alle infrastrut-

ture necessarie e ad altri elementi di
valutazione. Si sente infatti spesso
parlare dei “DRG”, cioè dei valori
che vengono attribuiti alle diverse
procedure di trattamento delle ma-
lattie: per semplificare, si può dire

che ogni ospedale pubblico o co-
munque convenzionato con il Servi-
zio Sanitario Nazionale riceve dall'
ASL da cui dipende un certo impor-
to per ogni tipo di cura messa in atto
per i propri pazienti. Ora, la

“remunerazione” del trattamento
chirurgico di un tumore maligno al
seno si basa ancora - e non solo in
Italia, purtroppo - sul presupposto
che la cura di questa malattia sia la
mastectomia (cioè l'asportazione del-

la mammella) o comunque la rimo-
zione chirurgica del nodulo tumora-
le e dei linfonodi ascellari. Fa riferi-
mento, cioè, ad una procedura chi-
rurgica relativamente semplice, in
una parte esterna del corpo, e quindi

generalmente priva di complicazio-
ni maggiori. Il risultato di questa si-
tuazione è che è praticamente impos-
sibile, dal punto di vista economico,
curare buona parte dei tumori al se-
no utilizzando procedure migliori

come quella del
linfonodo senti-
nella perché i lo-
ro costi non so-
no coperti dal
rimborso che
viene attualmen-
te riconosciuto.
Lo stesso discor-
so vale per altre
recenti innova-
zioni come la ra-

dioterapia intraoperatoria (solo in
questi giorni riconosciuta dalla Re-
gione Lombardia), per le centrature
radioguidate in caso di tumori non
palpabili, e per altre ancora. Lo stes-
so discorso varrebbe ancora per la
ricostruzione del seno con protesi se
la tenacia e la capacità di convinci-
mento delle varie associazioni fem-
minili riunite sotto l'ombrello comu-
ne di Europa Donna non fossero riu-
scite ad ottenerne il riconoscimento.
Il paradosso cui ci troviamo di fron-
te, in conclusione, è che potremmo
fare di più e di meglio per la cura del
cancro al seno, ma che le ammini-
strazioni degli ospedali non lo posso-
no permettere perché non saprebbe-
ro come coprire il deficit che ne ver-
rebbe prodotto. D'altra parte si è
molto vicini ad identificare quali al-
tre procedure sono invece diventate
nel frattempo obsolete e potrebbero
quindi essere abolite o almeno forte-
mente limitate generando così nuo-
ve risorse per consentire a tutti l'ac-
cesso all'innovazione. È il caso di
molti esami di controllo postopera-
torio, la cui utilità si è ormai dimo-
strata nulla e che in assenza di indica-
zioni chiare continuano invece a dre-
nare risorse che potrebbero più util-
mente essere utilizzate altrove. La
strada compiuta negli ultimi vent'an-
ni nel campo della cura dei tumori
al seno è lunghissima e i migliora-
menti sono sotto gli occhi di tutti.
Occorre ora un ulteriore sforzo crea-
tivo per tradurre l'innovazione in be-
neficio comune e in progresso reale
e condiviso.

Primario Senologia
Fondazione Maugeri, Pavia

matite dal mondo

La tiratura de l’Unità del 7 maggio è stata di 148.774 copie

«Ripeti: de-mo-cra-zia» (Le Monde, prima pagina del 4 maggio)

Cancro al seno, potremmo fare di più
ALBERTO COSTA

Le foto del disonore

«A
tti osceni in luogo pubblico», que-
sta è l’unica definizione possibile
per quanto è accaduto alla Rai.

Questo giornale ha raccontato con il consue-
to rigore professionale, la cronaca di queste
giornate. La vecchia Rai aveva giù vissuto gior-
nate scandalose. Basterà ricordare, per fare
un solo esempio, la cacciata di Andrea Barba-
to dalla direzione del Tg2 e l’espulsione di
donne e di uomini di assoluto valore profes-
sionale.
Questa volta si è passato ogni limite. Sono
state stracciate le regole della decenza e perfi-
no del decoro aziendale. Sulla Rai si è abbattu-

to l’assalto di una banda decisa a conquistare
tutte le piazze televisive e a distribuire qual-
che sgabello anche agli amici di Varese, quelli
che un tempo urlavano contro «Roma ladro-
na». L’ex servizio pubblico è ora nelle mani di
ex dirigenti Mediaset, di segretarie e segretari
di Berlusconi, di dirigenti leghisti che non
esitavano a bruciare simbolicamente, e non
solo, il canone di abbonamento. Sarebbe un
grave errore assimilare queste vicende alle pre-
cedenti lottizzazioni della Rai. Quello che è
accaduto, infatti, è il frutto di una strategia
preordinata, lucida e disperata. Tale scelta è
maturata durante la lunga vacanza natalizia

di Berlusconi. Al crollo nei sondaggi si decide
di rispondere con un piano di comunicazione
a reti semiunificate, fondato sulla immagine
del capo, sui suoi presunti successi e sulla
necessità di imporre il messaggio nei grandi
contenitori familiari e popolari. Da qui la buli-
mia mediatica di Berlusconi e la conseguente
presenza in ogni luogo: dalla Domenica sporti-
va a Radio anch’io, da Porta a porta alle rubri-
che dedicate al camionista. Di fronte alla pos-
sibile sconfitta elettorale hanno reagito au-
mentando il controllo sulle tv e dando segni
di crescente intolleranza. È assai probabile
che anche questo delirio politico e mediatico

li possa condurre alla prossima sconfitta. Sa-
rebbe, tuttavia, deleterio sottovalutare un av-
versario ancora forte e di assoluta spregiudica-
tezza. Quanto è accaduto alla Rai riguarda,
infatti, le modalità stesse di esercizio del voto
e il principio di uguaglianza tra i cittadini, più
volte richiamato dal presidente Ciampi.
Nei giorni scorsi l’Europarlamento ha sanzio-
nato l’anomalia italiana, in modo solenne e
clamoroso. Allo stesso modo tutte le grandi
organizzazioni internazionali che si occupa-
no della libertà dei media nel mondo, hanno
segnalato i rischi di un impoverimento della
democrazia, derivante dall’irrisolto conflitto

di interessi di Berlusconi. Le vicende di queste
ultime ore confermano questo allarme e lo
rendono ancora più grave.
Le autorità istituzionali e di garanzia hanno il
dovere politico e morale di impedire che pos-
sa esistere il solo sospetto che la prossima
consultazione elettorale possa essere inquina-
ta. Questa è la vera ragione che dovrebbe
indurre tutti, anche i cosiddetti moderati del-
la maggioranza, a favorire un radicale azzera-
mento del gruppo dirigente, in testa Catta-
neo, e la nomina di una autorità di garanzia
che consenta un corretto svolgimento della
prossima campagna elettorale. Qualora l’arbi-

tro o gli arbitri non dovessero sentirsela per le
più svariate ragioni, sarà opportuno, come
hanno proposto i radicali e 150 parlamentari
italiani, rivolgersi direttamente all’Osce, l’or-
ganismo internazionale che si occupa della
libertà dei media, tale organismo ha già moni-
torato in modo efficace la recente campagna
elettorale nella Russia di Putin, esprimendo
un giudizio fortemente preoccupato in ordi-
ne al ruolo dei media.
Mi auguro che gli arbitri vogliano risparmia-
re questa onta all’Italia, ma nessuno dovrà
allora consentire l’onta di una possibile cam-
pagna elettorale truccata.

Libertà è informazione: la preoccupazione
per la regolarità della campagna elettorale

Le amministrazioni degli ospedali non
possono permettere cure migliori perché
non saprebbero come coprire il deficit

Il progresso scientifico può anche non
riuscire a tradursi in reale vantaggio per

la società: ma il problema non è la scienza

O
ggi Lynnie con un piccolo strattone al guinzaglio fa a
pezzi la nostra intera moralità.
L’attentatore suicida musulmano urla “Allahu Ak-

bar”, Dio è più grande. E cosa fa il complice di Lynnie
England? A casa il suo giardino è coperto da cima a fondo
con una leggenda tratta dal Libro di Osea che riguarda la
semina e l’aratura. Avrebbe mai potuto l’Islam entrare così
intimamente in contatto con la sessualità del Vecchio Testa-
mento? Avrebbe mai potuto il cristianesimo neoconservatore
– e Lynnie va anche in chiesa – entrare in collisione così
violentemente, così disgustosamente, così oscenamente con
l’Islam? E chi erano gli innocenti in queste ignobili fotogra-
fie? I torturatori americani, coloro che hanno inflitto le umi-
liazioni? O le vittime irachene?
Il presidente Bush teme la reazione araba nei confronti di
queste foto. Perché? Da un anno ormai gli iracheni tentano di
raccontare ai giornalisti il trattamento brutale di cui sono
oggetto per mano degli occupanti. Gli iracheni non hanno
bisogno che queste foto incriminanti provino loro quello che
già sanno essere vero. Ma nella storia del Medio Oriente
queste fotografie sono già allo stesso livello delle istantanee
più dannose della guerra del Vietnam: il capo della polizia di
Saigon che uccide il prigioniero Vietcong, la ragazza nuda
bruciata dal napalm, il mucchio di cadaveri di My Lai. Gli
arabi infatti ricordano Deir Yassin e i cadaveri ammucchiati
nel campo profughi palestinese di Sabra e Chatila nel 1982.
Non molto tempo dopo l’occupazione di Baghdad da parte
delle truppe americane nell’aprile dell’anno passato, entram-
mo in possesso di un video in cui si vedevano dei prigionieri
frustati brutalmente dalla polizia militare di Saddam. Non
saprei dire in quale girone dell’inferno si trovassero le vittime
durante quei 45 minuti di sadismo la cui registrazione è
ancora in mio possesso. Vengono frustati, presi a bastonate
con tale violenza che il bastone si spezza, presi a calci e si
rannicchiano a terra per la paura come cani. E per quale
ragione filmare questi crimini di guerra? Sulle prime ho pen-
sato che lo facessero per il piacere di Saddam o del suo
disgustoso figlio Ouday. Ma ora mi rendo conto che i video

sono stati girati per umiliare i prigionieri. Le loro sofferenze,
le loro patetiche implorazioni di pietà, il loro comportamen-
to simile a quello degli animali dovevano essere filmati – per
aggiungere l’ultimo tocco di degradazione al loro destino.
E ora mi rendo anche conto che le foto degli iracheni trattati
in maniera così crudele, torturati dagli americani sono state
scattate esattamente per la stessa ragione. Qualcuno ha pensa-
to che le foto sarebbero state l’ultimo tocco, il punto di
rottura, il momento della capitolazione di questi giovani.
Fategli simulare il sesso orale. Fategli guardare il pene del loro
miglior amico. Fate in modo che una ragazza ammiri il loro
tentativo di erezione. È stata una perversione di stampo auten-

ticamente saddamita.
Ma, come dicono gli americani, andiamo al sodo. Chi ha
insegnato a Lynnie, al suo ragazzo e agli altri sadici americani
della prigione di Abu Ghraib a fare questo? Mi è capitato più
di una volta di chiedermi chi aveva insegnato a fare questo
alla polizia segreta siriana e irachena. La risposta a questa
seconda domanda era semplice: la polizia segreta della Germa-
nia dell’Est. Ma come rispondere alla prima domanda? Beh,
ci hanno detto che a Abu Ghraib c’erano dei civili “a contrat-
to” incaricati degli interrogatori. Ho ragione di credere che il
generale Janis Karpinski, la sventurata comandante della pri-
gione che verrà espulsa dall’esercito a causa di interrogatori

sui quali non aveva alcun controllo, sapesse che degli
“esterni” stavano interrogando i suoi detenuti. A Janis Kar-
pinski non è mai stato permesso di entrare nella stanza degli
interrogatori. E capisco benissimo il perché. E lo capisce
senza dubbio anche lei.
Chi erano quindi questi misteriosi personaggi incaricati degli
interrogatori? Se non erano della CIA o dell’FBI, chi erano?
Gira già qualche nome – finora i giornalisti dicono di non
avere prove certe sul loro conto – e alcuni di loro, mi pare di
capire, hanno più di un passaporto. Perché sono stati fatti
arrivare a Abu Ghraib? Chi ce li ha fatti arrivare? Quanto
vengono pagati? E chi li ha addestrati? Gli abbiamo insegnato
che era un’ottima idea indurre una ragazza ad indicare un
arabo costretto a masturbarsi, umiliare un iracheno incappuc-
ciandolo con della biancheria intima femminile? Qui non si
tratta semplicemente di “malati”. Si tratta di professionisti.
Il presidente Bush non chiederà scusa al mondo arabo per
queste oscenità – sorpresa, sorpresa – ma il costante, insisten-
te, incessante ritornello degli ufficiali americani secondo cui si
tratterebbe solamente di un minuscolo gruppo non rappresen-
tativo degli americani, mi rende molto sospettoso. Lynnie e il
suo ragazzo non facevano parte di una unità “canaglia”. A
loro è stato detto di fare queste cose spregevoli. Sono stati
incoraggiati a farle. Era un ordine che veniva da qualcun altro.
Da Chi? Quando potremo vedere la loro foto, la loro identità,
i loro passaporti, i loro ordini?
Sì, è riconducibile ad una cultura, ad una lunga tradizione che
risale alle Crociate la convinzione che i musulmani sono spor-
chi, lascivi, non cristiani, indegni di umanità – più o meno le
cose che Osama bin Laden (ormai dimenticato da Bush, noto)
pensa di noi occidentali. E la nostra guerra illegale, immorale,
volgare ci ha regalato immagini che tradiscono il nostro razzi-
smo.
L’uomo incappucciato con i fili elettrici legati alle mani è
diventato una icona memorabile quanto la foto del secondo
aereo che si schianta contro il World Trade Center. No, natu-
ralmente non abbiamo ammazzato 3.000 iracheni. Ne abbia-
mo ammazzati molti di più. E lo stesso dicasi per l’Afghani-
stan.

Robert Fisk
© The Independent

Traduzione di Carlo Antonio Biscotto

segue dalla prima

Rai, atti osceni in luogo pubblico
GIUSEPPE GIULIETTI

l’appello

Ecco il testo dell’appello inviato al Presidente
della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi e ai
presidenti di Camera e Senato, Pier Ferdinan-
do Casini e Marcello Pera.

L
ibertà e Giustizia seriamente preoccu-
pata per l’ulteriore occupazione degli
spazi di libera informazione della Rai

alla vigilia della campagna elettorale che ve-
drà coinvolti tutti i cittadini italiani per le
elezioni europee e una gran parte di essi per
le amministrative chiama gli elettori a pren-
dere coscienza di questa degenerazione del
sistema democratico.
Denuncia che in nessun Paese democratico
del mondo in nessun momento della nostra
storia recente si è verificato il monopolio
totale del mezzo televisivo di massa nelle ma-
ni del capo del governo in carica.
Il cittadino libero è il cittadino informato, in
grado di distinguere bugie e verità, sogni e
promesse da soluzioni possibili e concrete.
Libertà e Giustizia si rivolge alla parte non
servile della stampa italiana e a quella interna-

zionale affinché denuncino in tutte le sedi
possibili l’anomalia del nostro Paese.
Invia il presente appello ai presidenti di Ca-
mera e Senato e al Presidente della Repubbli-
ca affinché, posta la gravità della situazione,
prendano tutte le iniziative istituzionali atte
a ripristinare un sistema di governo legitti-
mo della Rai e a garantire e tutelare l’impar-
zialità e la regolarità della campagna elettora-
le .
Umberto Eco, Guido Rossi, Gae Aulenti,

Giovanni Bachelet, Giovanni Ferrara,
Sandra Bonsanti, Enzo Biagi, Claudio

Magris, Michele Serra, Paul Ginsborg,
Gad Lerner, Carlo Caracciolo, Carlo De

Benedetti, Giovanni Valentini, Danco
Singer, Corrado Stajano, Linus, Raul

Montanari, Gennaro Sasso, Laura
Calogero Sasso, Aldo Nove, Alessandro

Bergonzoni, Dario Voltolini, Anna
Benedetti, Lella Costa, Mariuccia

Mandelli (Krizia), Lia Barile, Salvatore
Bragantini, Francesco Rosi, e altre

20mila firme
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IL FILM: Il vestito da sposa

Dalla violenza al ritorno alla vita
Ottima prova di Maya Sansa

Subire violenza sessuale poco prima del matrimonio,
mandare in frantumi le nozze, i sogni e i progetti, e
poi ricominciare a vivere. È la storia di Stella, una
Maya Sansa sempre più brava, dolce e dura, scritta
e diretta da Fiorella Infascelli. Questo splendido
team al femminile ci regala un piccolo grande film: "Il
vestito da sposa". Un film sul dolore, sulla forza di
volontà, sui grandi drammi della vita e sugli ostacoli
che una giovane donna deve superare per tornare
ad una "esistenza normale". La storia si snoda
intorno all'abito: lo prova il giorno della violenza, e
diventa prima il simbolo della disperazione, poi della
rinascita e della crudele coincidenza incarnata dal
personaggio di Franco.

GENOVA
AMERICA

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146

Sala A Kill Bill - Volume 2

386 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,50)

Sala B Luther - Ribelle, genio, liberatore

250 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,50)

ARISTON

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549

Sala 1 Tu mi ami

350 posti 15,30-17,50-20,40-22,30 (E 6,50)

Sala 2 Maghi e viaggiatori

150 posti 15,30-17,30-20,40-22,30 (E 6,50)

AURORA

Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625

150 posti Peter Pan

15,30-17,50 (E 6,50)

Secret window

20,30-22,30 (E 6,50)

CINEPLEX

Porto Antico Tel. 010/2541820

Sala 1 Honey

15,30-17,45-20,00-22,15 (E 7,00) 0,25 (E 5,00)

Sala 2 Monster

15,20-17,40-20,00-22,20 (E 7,00) 0,35 (E 5,00)

Sala 3 L'alba dei morti viventi

15,50-18,05-20,20-22,35 (E 7,00) 0,30 (E 5,00)

Sala 4 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

15,30-17,40 (E 7,00)

Secret window

20,05-22,20 (E 7,00) 0,30 (E 5,00)

Sala 5 La passione di Cristo

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00) 0,55 (E 5,00)

Sala 6 Van Helsing

16,15-19,15-22,15 (E 7,00) 01,00 (E 5,00)

Sala 7 Van Helsing

14,50-17,40-20,30-23,15 (E 7,00)

Sala 8 Kill Bill - Volume 2

14,45-17,20-19,55-22,30 (E 7,00) 1,05 (E 5,00)

Sala 9 Identità violate

15,40-17,55-20,10-22,25-00,40 (E 7,00)

Sala 10 In my country

15,40-17,55-20,10-22,25-00,40 (E 7,00)

CORALLO

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419

Sala 1 Dopo Mezzanotte

350 posti 15,30-17,30-20,45-22,30 (E 6,20)

Sala 2 Codice 46

120 posti 15,30-17,30-21,00-22,40 (E 6,20)

EUROPA

Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535

150 posti Appuntamento a Belleville

15,30-17,00 (E 6,50)

Il vestito da sposa

18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

LUX

Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691

596 posti Identità violate

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,20)

ODEON

Corso Buenos Aires, 83/r Tel. 010/3628298

In my country

15,30-17,50-20,30-22,30 (E 6,20)

Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

15,45 (E 6,20)

Agata e la tempesta

17,45-20,15-22,30 (E 6,20)

OLIMPIA

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415

618 posti Non ti muovere

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,20)

RITZ D'ESSAI

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141

342 posti La passione di Cristo

15,15-17,45-20,15-22,30 (E 6,20)

SALA SIVORI

Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549

250 posti Kamchatka

15,30-17,50-20,30-22,30 (E 6,71)

La grande seduzione

15,30-18,00-20,30-22,30 (E 6,71)

UCI CINEMAS FIUMARA

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321

1 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

143 posti 14,45-16,45 (E 7,00)

In my country

18,40-20,45-22,50-1,00 (E 7,00)

2 Kill Bill - Volume 2

216 posti 14,30-17,15-20,00-22,45 (E 7,00)

3 Sotto il sole della Toscana

143 posti 15,00-17,30 (E 7,00)

4 Autoreverse

143 posti 20,00-22,15-0,30 (E 7,00)

5 Cani dell'altro mondo

143 posti 14,15-16,15-18,15-20,15-22,15-0,15 (E 7,00)

6 Secret window

216 posti 14,20-16,20-18,20-20,20-22,20-0,20 (E 7,00)

7 Van Helsing

216 posti 18,30-21,30 (E 7,00)

8 Monster

499 posti 17,20-20,10-22,30 (E 7,00)

9 L'alba dei morti viventi

216 posti 14,10-16,20-18,30-20,40-22,50-1,00 (E 7,00)

Van Helsing

14,20-17,10-20,00-22,45 (E 7,00)

10 La passione di Cristo

216 posti 17,20-20,00-22,40 (E 7,00)

11 Honey

320 posti 14,20-16,20-18,20-20,20-22,20-0,20 (E 7,00)

12 Identità violate

320 posti 14,00-16,10-18,20-20,30-22,40-0,50 (E 7,00)

13 Tu mi ami

216 posti 19,00-21,00 (E 7,00)

14 Peter Pan

143 posti 15,00 (E 7,00)

Identità violate

16,10-18,20-20,30-22,40 (E 7,00)

The Missing

22,50 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461

Sala 1 Monster

560 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,20)

Sala 2 Van Helsing

530 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,20)

Sala 3 Honey

300 posti 15,30-17,45-20,15-22,30 (E 6,20)

D'ESSAI
AMBROSIANO

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138

Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

15,30 (E 5,20)

L'amore ritorna

21,00 (E 5,20)

AMICI DEL CINEMA

Via Rolando, 15 Tel. 010/413838

267 posti La passione di Cristo

21,15 (E 5,20)

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010/880069

280 posti La ragazza con l'orecchino di perla

21,00 (E 3,00)

FRITZ LANG

Via Acquarone, 64/r Tel. 010/219768

Teatro

21,15 (E 5,50)

LUMIERE

Via V. Vitale, 1 Tel. 010/505936

243 posti L'eredità

20,15-22,30 (E 5,50)

N. CINEMA PALMARO

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762

100 posti La passione di Cristo

18,00-21,00 (E 4,20)

NICKELODEON

Via Consolazione, 1 Tel. 010/589640

150 posti La ragazza con l'orecchino di perla

21,15 (E 5,16)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

CINEMA PARROCCHIALE

Piazza della Conciliazione, 1

Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

21,15 (E 5,20)

BOGLIASCO

CINEMA PARADISO

Largo Skrjabin, 1 Tel. 010/3474251

La passione di Cristo

15,00-17,15-19,30-21,45 (E )

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966

312 posti Totò Sapore e la magica storia della pizza

15,30-17,30 (E 5,50)

Secret window

20,15-22,15 (E 5,50)

CASELLA

PARROCCHIALE

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130

220 posti ...E alla fine arriva Polly

21,15 (E 4,13)

CHIAVARI

CANTERO

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274

997 posti Van Helsing

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,20)

MIGNON

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694

224 posti Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

16,15-18,15 (E 6,20)

In my country

20,15-22,30 (E 6,20)

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721

La passione di Cristo

20,15-22,30 (E 5,16)

MASONE

O.P. MONS. MACCIÒ

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573

400 posti La casa dei fantasmi

21,00 (E )

MONLEONE

FONTANABUONA

Via S. G. Gualberto Tel. 0185/92577

Riposo

NERVI

SAN SIRO

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564

148 posti Secret window

16,00-18,00-19,40-21,30 (E 5,20)

PEGLI

RAPALLO

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781

418 posti Monster

16,00-18,10-20,20-22,20 (E 6,20)

MULTISALA AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951

Sala 1 In my country

275 posti 16,10-18,15-20,15-22,10 (E 6,20)

Sala 2 Dopo Mezzanotte

190 posti 16,15-18,15-20,20-22,10 (E 6,20)

Sala 3 Kill Bill - Volume 2

150 posti 16,30-19,50-22,20 (E 6,20)

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202

150 posti La passione di Cristo

21,00 (E 4,13)

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400

250 posti La passione di Cristo

21,00 (E 5,50)

RUTA

SAN GIUSEPPE

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590

204 posti Riposo

SANTA MARGHERITA

CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033

473 posti Van Helsing

16,30-19,45-22,20 (E 3,00)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505

630 posti Van Helsing

16,45-19,30-22,00 (E )

SESTRI PONENTE

IMPERIA
CENTRALE

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871

320 posti Van Helsing

15,00-17,45-20,00-22,40 (E 6,50)

DANTE

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620

480 posti Autoreverse

16,00-18,10-20,30-22,40 (E 6,50)

IMPERIA

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745

330 posti La casa dei fantasmi

15,30-17,15-19,00-20,40-22,40 (E 6,50)

LA SPEZIA
CINECLUB CONTROLUCE

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

550 posti Il Vangelo secondo Matteo

20,15-22,30 (E 6,50)

GARIBALDI

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661

300 posti Il vestito da sposa

20,00-22,15 (E 6,00)

IL NUOVO

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592

250 posti Monster

20,15-22,15 (E 6,50)

PALMARIA

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079

Big Fish - Le storie di una vita incredibile

20,15-22,30 (E 6,50)

SMERALDO

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104

Sala Rubino Identità violate

16,15-18,15-20,15-22,30 (E )

Sala Smeraldo Van Helsing

16,15-19,45-22,30 (E )

Sala Zaffiro Honey

16,15-18,15-20,15-22,30 (E )

SANREMO
ARISTON

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070

1960 posti Festival

ARISTON ROOF

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070

Sala 1 Festival

350 posti

Sala 2 Festival

135 posti

Sala 3 Festival

135 posti

CENTRALE

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822

750 posti Van Helsing

15,30-22,30 (E 6,70)

RITZ

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060

460 posti Honey

15,30-22,30 (E 6,70)

SANREMESE

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070

160 posti Monster

15,30-22,30 (E 6,70)

TABARIN

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070

90 posti Codice 46

15,30-22,30 (E 6,70)

SAVONA
DIANA MULTISALA

Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714

Sala 1 Van Helsing

444 posti 16,00-19,00-22,00 (E 7,00)

Sala 2 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

175 posti 15,45-18,00 (E 7,00)

Honey

20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 3 La casa dei fantasmi

110 posti 15,30-17,15 (E 7,00)

Kill Bill - Volume 2

19,15-22,00 (E 7,00)

ELDORADO

Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563

110 posti Chiuso

FILMSTUDIO

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/813357

Il vestito da sposa

20,30-22,30 (E 5,00)

SALESIANI

Via Piave, 13 Tel. 019/850542

300 posti Big Fish - Le storie di una vita incredibile

21,00 (E 5,00)

L'alba dei morti viventi
horror

Di Zack Snyder con Sarah
Polley, Ving Rhames

E vai con gli Zombie, visti,
rivisti e reinventati. Rispetto
ai due film di Romero di cui
questo è un remake, tante
conferme e qualche novità:
se lo zombie tradizionale bar-
colla e sbava con lo sguardo
perso nel vuoto e il contachi-
lometri fermo sui tre all'ora,
questi nuovi morti viventi
corrono, saltano e partorisco-
no zombettini. Quando la
donna cannone esala l'ulti-
mo respiro, rantola, chiude
gli occhi e poi li riapre zom-
bizzata, allora il salto sulla
poltrona è assicurato. Niente
male: gli amanti del genere
apprezzeranno.

Yo puta
documentario/fiction

Di Luna con Daryl Hannah,
Denise Richards, Joaquim
de Almeida

"Che lavoro fai? Beh, faccio la
prostituta. E come ti trovi?" "E
tu, signor cliente, perché vai
in cerca dell'amore a pagamen-
to? Perché non mi piace anda-
re allo stadio". Un po' docu-
mentario, un po' fiction, "Yo
puta" ci parla del mestiere più
antico del mondo: interviste,
documenti, dettagli professio-
nali e perversioni varie, si in-
trecciano ad una storia di fin-
zione. Il tentativo di mischia-
re insieme realtà e provocazio-
ne porta questa pellicola a tra-
sformarsi in un ibrido che
stenta a trovare una sua identi-
tà.

Ti do i miei occhi
drammatico

Di Iciair Bollain con Luis
Tosar, Laia Marull

Prima esperienza come regi-
sta per questa giovane attrice
e sceneggiatrice spagnola.
Drammatico racconto familia-
re, d'intensa denuncia sociale,
il film affronta il delicato te-
ma della violenza domestica.
Al centro della storia la cop-
pia formata Antonio e Pilar:
lei una donna piena di energia
repressa, esternamente debo-
le, schiacciata dalla figura del
marito di cui ha paura; lui è
un uomo silenzioso e dallo
sguardo di ghiaccio. Un rac-
conto di estrema semplicità
ma al tempo stesso di grande
realismo e forza espressiva.
Consigliabile.

a cura di Edoardo Semmola

teatri
ALBATROS
Via Roggerone, 8 - Tel. 010.7491662
Oggi ore 21.00 Na votta e ancheu... cantando con armo-
nie, filastrocche della Genova di un tempo

CORTE
Viale E. F. Duca D'Aosta - Tel. 010.5342200
Martedì 11 maggio ore 20.30 L'Alchimista di B. Jonson
con E. Pagni, J. Ferrini, F. Loliee, A. Nicolini, F. Vanni, A.
Ottobrino, F. Vanni

TEATRO CARIGNANO
Viale Villa Glori, 8 c - Tel. 010.5702348
Oggi ore 21.00 E polpette da Ialla Angela di G. Piccardo
regia di G. Piccardo presentato da Compagnia Do Mugu-
gno ''Isoverde''

TEATRO CARLO FELICE
Piazza De Ferrari - Tel. 010.53811
Galleria Siri: lunedì 10 maggio ore 20.30 Concerto con
Ensemble Punto it

TEATRO DELLA TOSSE
Piazza Negri, 4 - Tel. 010.2470793
Galleria il Vicolo: lunedì 10 maggio dalle ore 13.00 alle
23.30 The Diary Project di R. Cuocolo con R. Bosetti e R.
Cuocolo (sei appuntamenti al giorno)
Sala Aldo Trionfo: venerdì 14 maggio ore 21.00 Quartet-
to Italiano di O. Guerrieri e T. Conte regia di T. Conte con
Gadda, Salgari, Collodi, Landolfi, Savinio

TEATRO DUSE
Via Bacigalupo - Tel. 010.5342200
Riposo

TEATRO GARAGE
Via Paggi, 43 b - Tel. 010.510731
Giovedì 13 maggio ore 21.00 Spettacolo di Cabaret con
E. Razzetti e I promessi sposi

TEATRO GUSTAVO MODENA - TEATRO DELL'AR-
CHIVOLTO
Piazza Modena, 3 - Tel. 010.412135
Lunedì 10 maggio ore 21.00 Incontro: Franca Rame
legge Mi chiamo Rigoberta con R. Menchù

TEATRO POLITEAMA GENOVESE
Via Bacigalupo, 2 - Tel. 010.8393589
Oggi ore 21.00 Reperto Raiot di S. Guzzanti regia di G.
Gallione con S. Guzzanti, C. Gabardini, C. Maltese

Cinema

1 sabato 8 maggio 2004Genova e Liguria cinema e teatri



TORINO
ADUA

Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521

100 Il vestito da sposa

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

200 Kill Bill - Volume 2

149 posti 16,00-19,45-22,15 (E 6,50)

400 Van Helsing

384 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,50)

ALFIERI

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800

Sala Solferino 1 Non ti muovere

16,30-19,45-22,30 (E 7,00)

Sala Solferino 2 Matrimonio impossibile

15,40-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

AMBROSIO

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007

Sala 1 Van Helsing

472 posti 16,00-19,00-22,15 (E 6,75)

Sala 2 Luther - Ribelle, genio, liberatore

208 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,75)

Sala 3 Codice 46

150 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,75)

ARLECCHINO

Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190

Sala 1 Identità violate

450 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,70)

Sala 2 La passione di Cristo

250 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,70)

CAPITOL

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605

706 posti Codice 46

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,20)

CENTRALE

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110

238 posti In my country

16,10-18,20-20,30-22,30 (E 6,50)

CINEPLEX MASSAUA

Piazza Massaua, 9 Tel. /199199991

1 Non ti muovere

15,00-20,00 (E 7,00)

2 La passione di Cristo

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00) 1,00 (E 7,00)

3 Secret window

17,40-22,40 (E 7,00) 0,50 (E 7,00)

Kill Bill - Volume 2

19,30-22,20 (E 7,00) 1,00 (E 7,00)

4 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

15,00-17,10 (E 7,00)

5 Van Helsing

15,00-19,10-22,00 (E 7,00) 0,50 (E 7,00)

Honey

15,20-17,40-20,00-22,20 (E 7,00) 0,40 (E 7,00)

DORIA

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422

402 posti Che ne sarà di noi

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214

Sala Nirvana In my country

295 posti 16,15-18,30-20,45-22,40 (E 6,50)

Sala Ombrerosse La spettatrice

150 posti 16,05-18,20-20,30-22,35 (E 6,50)

ELISEO

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241

Blu Identità violate

206 posti 15,50-18,00-20,10-22,30 (E 6,50)

Grande A/R andata+ritorno

450 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,50)

Rosso Tu mi ami

207 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

EMPIRE

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8138237

244 posti A/R andata+ritorno

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,70)

ERBA

Corso Moncalieri, 141 Tel. 011/6615447

Sala 1 L'eredità

110 posti 20,00-22,30 (E 6,50)

Sala 2 Teatro

360 posti

F.LLI MARX

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410

Sala Groucho In my country

16,15-18,30-20,45-22,40 (E 6,50)

Sala Harpo Luther - Ribelle, genio, liberatore

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,50)

Sala Chico Ti do i miei occhi

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,50)

FIAMMA

C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057

132 posti Chiusura definitiva

FREGOLI

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373

240 posti Una scatenata dozzina

16,00-18,00 (E 6,00)

La giuria

20,15-22,30 (E 6,00)

IDEAL

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316

Sala 1 Van Helsing

1770 posti 15,00-17,30-20,00-22,40 (E 7,00)

Sala 2 Kill Bill - Volume 2

14,40-17,20-20,00-22,40 (E 7,00)

Sala 3 La passione di Cristo

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 4 Honey

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

Sala 5 Identità violate

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

LUX

Galleria S. Federico Tel. 011/541283

1336 posti Honey

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

MASSIMO

Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606

uno Dopo Mezzanotte

480 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

due Autoreverse

148 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

tre L'uomo di marmo

150 posti 15,30 (E 5,20)

L'uomo di ferro

18,30 (E 5,20)

MEDUSA MULTICINEMA

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757

Sala 1 Van Helsing

262 posti 17,00-19,50-22,40 (E 7,00)

Sala 2 Honey

201 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00) 0,40 (E 7,00)

Sala 3 Dopo Mezzanotte

124 posti 16,40-18,40-20,40-22,45 (E 7,00) 0,50 (E 7,00)

Sala 4 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

132 posti 15,40-17,35 (E 7,00)

La passione di Cristo

19,30-22,15 (E 7,00)

Sala 5 L'alba dei morti viventi

160 posti 16,05-18,15-20,25-22,35 (E 7,00) 0,45 (E 7,00)

Sala 6 Identità violate

160 posti 15,35-17,50-20,05-22,20 (E 7,00) 0,35 (E 7,00)

Sala 7 Kill Bill - Volume 2

132 posti 16,50-19,40-22,25 (E 7,00)

Sala 8 Monster

124 posti 17,20-19,45-22,10 (E 7,00) 0,35 (E 7,00)

NAZIONALE

Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173

Sala 1 Un film parlato

308 posti 16,00-18,10-20,20 (E 6,50)

Evilenko

22,30 (E 6,50)

Sala 2 Kamchatka

179 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

NUOVO

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200

- Sala Valentino 1 The Company

270 posti 18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

- Sala Valentino 2 Terra di confine - Open Range

300 posti 16,00-19,00-22,00 (E 7,00)

OLIMPIA

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448

Sala 1 Identità violate

489 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Sotto il sole della Toscana

250 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

PATHÉ LINGOTTO

Via Nizza, 230 Tel. 011/6677856

1 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

15,25-17,50 (E 7,50)

Codice 46

20,15-22,35 (E 7,50) 0,40 (E 8,00)

2 Monster

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50) 00,35 (E 8,00)

Autoreverse

15,20-17,40-20,15-22,35 (E 7,50) 00,45 (E 8,00)

3 La casa dei fantasmi

15,20-17,40 (E 7,50)

Secret window

20,00-22,20 (E 7,50) 0,30 (E 8,00)

4 Honey

15,20-17,40-20,15-22,35 (E 7,50) 0,45 (E 8,00)

5 Van Helsing

16,00-19,00-22,00 (E 7,50) 0,40 (E 8,00)

6 Kill Bill - Volume 2

14,50-17,30-20,10-22,50 (E 7,50)

7 La passione di Cristo

14,50-17,30-20,10-22,50 (E 7,50)

8 Cani dell'altro mondo

15,40-18,00-20,20 (E 7,50)

Gothika

22,40 (E 7,50) 00,50 (E 8,00)

9 Identità violate

15,20-17,40-20,00-22,25 (E 7,50) 0,40 (E 8,00)

L'alba dei morti viventi

15,25-17,45-20,15-22,40 (E 7,50) 00,50 (E 8,00)

REPOSI

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400

Sala 1 Monster

360 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Kill Bill - Volume 2

360 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Van Helsing

612 posti 16,00-19,00-22,00 (E 7,00)

Sala 4 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

90 posti 15,45 (E 7,00)

L'alba dei morti viventi

18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

REPOSI SALA 5 - LILLIPUT

Via XX Settembre, 15/b Tel. 011/537100

150 posti A/R andata+ritorno

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

ROMANO

Galleria Subalpina Tel. 011/5620145

sala 1 Maghi e viaggiatori

111 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

sala 2 Agata e la tempesta

240 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,50)

sala 3 Nema Problema

100 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150

269 posti Secret window

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

VITTORIA

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789

918 posti Chiuso

D'ESSAI
AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429

374 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881

296 posti Spettacolo teatrale

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

20,00 (E 4,15)

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474

Koda, fratello orso

21,00 (E 4,50)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028

444 posti Teatro

VALDOCCO

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279

Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403

400 posti Kill Bill - Volume 2

20,00-22,30 (E )

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633

359 posti Secret window

18,00-21,15 (E )

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079

Che ne sarà di noi

21,00 (E )

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI

Viale G. Falcone Tel. 011/36111

Sala 1 Honey

14,10-16,30-19,10-21,50 (E ) 00,20 (E )

Sala 2 Van Helsing

15,30-18,15-21,00 (E ) 23,45 (E )

Sala 3 Identità violate

13,00-15,20-17,40-20,00-22,20 (E ) 00,45 (E )

Sala 4 L'alba dei morti viventi

13,20-15,40-18,00-20,20-22,40 (E ) 1,10 (E )

Sala 5 Kill Bill - Volume 2

13,30-16,20-19,15-22,10 (E ) 1,00 (E )

Sala 6 Van Helsing

14,00-16,40-19,20-22,00 (E ) 00,40 (E )

Sala 7 Monster

14,50-17,20-19,50-22,30 (E ) 1,15 (E )

Sala 8 Peter Pan

12,55-15,25-17,50 (E )

Secret window

20,30-22,50 (E ) 00,55 (E )

Sala 9 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

14,20 (E )

La passione di Cristo

16,20-19,00-21,40 (E ) 00,30 (E )

BORGARO TORINESE

ITALIA DIGITAL

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576

La casa dei fantasmi

18,30 (E )

Kill Bill - Volume 2

20,00-22,30 (E )

BUSSOLENO

NARCISO

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249

500 posti Secret window

21,00 (E )

CARMAGNOLA

MARGHERITA DIGITAL

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525

378 posti Kill Bill - Volume 2

20,30-22,30 (E )

CASCINE VICA

DON BOSCO DIGITAL

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437

418 posti Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

17,30 (E )

Che ne sarà di noi

21,15 (E )

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601

300 posti Honey

20,20 (E )

UNIVERSAL

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867

200 posti In my country

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

CHIVASSO

CINECITTÀ

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586

Chiuso

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737

320 posti Honey

20,15 (E )

Matrimonio impossibile

22,15 (E )

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 011/9101433

420 posti Van Helsing

19,40-22,05 (E )

CIRIÉ

CINEMA TEATRO NUOVO

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984

351 posti Honey

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

COLLEGNO

PRINCIPE

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795

400 posti Honey

20,30-22,30 (E )

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623

Sala 1 Van Helsing

20,00-22,30 (E )

Sala 2 Identità violate

149 posti 20,30-22,30 (E )

STAZIONE

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792

In my country

20,30-22,30 (E )

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681

150 posti Codice 46

20,30-22,30 (E )

CUORGNÉ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/650333-657232

560 posti Dopo Mezzanotte

21,30 (E )

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923

348 posti La passione di Cristo

20,15-22,30 (E )

IVREA

ABCINEMA-LA SERRA

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084/44341

Luther - Ribelle, genio, liberatore

20,00-22,15 (E )

BOARO

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480

Honey

20,15-22,30 (E )

POLITEAMA

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571

In my country

20,30-22,30 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236

300 posti In my country

19,15-21,15 (E )

NONE

EDEN

Tel. 011/9864574

Gothika

21,00 (E )

ORBASSANO

CENTRO CULTURALE V. MOLINI

Tel. 011/9036217

Riposo

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088

1 Van Helsing

580 posti 17,30-20,00-22,30 (E )

2 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

15,30 (E )

PINEROLO

HOLLYWOOD

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142

Kill Bill - Volume 2

19,45-22,15 (E )

ITALIA

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905

sala 200 Honey

200 posti 20,30-22,30 (E )

sala 500 Van Helsing

500 posti 20,00-22,30 (E )

RITZ

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957

Secret window

20,30-22,30 (E )

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO

Via Roma, 149/c

La passione di Cristo

17,00-21,15 (E )

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI DIGIT

Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362

200 posti Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

16,00-18,00 (E )

Kill Bill - Volume 2

20,00-22,30 (E )

SAUZE D'OULX

SAYONARA

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974

297 posti Riposo

SESTRIERE

FRAITEVE

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338

Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050

Sala 1 Van Helsing

15,00-17,30-20,00-22,30 (E )

Sala 2 Identità violate

16,10-18,20-20,30-22,40 (E )

Sala 3 La casa dei fantasmi

15,40-17,50 (E )

Il siero della vanità

20,10-22,20 (E )

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686

563 posti Kill Bill - Volume 2

20,10-22,30 (E )

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096

La passione di Cristo

21,15 (E )

VALPERGA

AMBRA

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122

Uno Van Helsing

420 posti 21,30 (E )

Due Kill Bill - Volume 2

580 posti 20,15-22,30 (E )

VENARIA REALE

SUPERCINEMA MULTISALA

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/4594406

400 posti Van Helsing

17,30-20,00-22,30 (E )

200 posti Identità violate

20,30-22,30 (E )

103 posti Koda, fratello orso

18,30 (E )

La casa dei fantasmi

18,30 (E )

Secret window

20,30 (E )

Honey

22,30 (E )

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

. Tel. 0121/933096

Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

21,15 (E )

VILLASTELLONE

JOLLY

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9696034

La passione di Cristo

21,00 (E )

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181

448 posti Non ti muovere

21,00 (E )

teatri
ALFA TEATRO
Via Casalborgone 16/I (C.so Casale) - Tel. 011.8193529
Oggi ore 21.15 Sogno nel cassetto di una notte... con la
compagnia Molecole

ARALDO/TEATRO DELL'ANGOLO
Via Chiomonte, 3/A - Tel. 011.331764
Domani ore 21.00 Ridere e sorridere in Piemonte con A.
Brachetti

CAFÈ PROCOPE
TEL. 011.540675
Oggi ore 22.30 ingresso libero Serata musiche anni '80 e
'90 con Dj Moreno

CARDINAL MASSAIA
Via C. Massaia, 104 - Tel. 011.257881
Notte Cabaret con Marco & Mauro, Le Ridoline e tanti
comici

COLOSSEO
Via Madama Cristina, 71 - Tel. 011.6698034-6505195
Oggi ore 21.00 Concerto con Luca Carboni

EIKON TEATRO
Corso G. Cesare, 29 bis - Tel. 011.19708600
Oggi ore 20.45 Eventi 2004: Dietro ogni grande uomo...
Una donna obesa! di L. Codipietro regia di L. Codipietro

ERBA
Corso Moncalieri, 241 - Tel. 011.6615447
Oggi ore 15.30 e 21.00 1968 di S. Sinigaglia, P. Ponti regia
di S. Sinigaglia

GIANDUJA
Via S. Teresa, 5 - Tel. 011.530238
Domani ore 16.30 Gocciolino con burattini e attore presenta-
to da Teatro del Telaio

GIOIELLO
Via C. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768
Oggi ore 21.00 Quant'é che siamo fuori??? di V. Matthews
con la compagnia Torino Spettacoli

JUVARRA
Via Juvarra, 15 - Tel. 011.532087
Lunedì 10 maggio ore 18.00 e 21.00 Interplay con Torino-
danza, 100 % Polyster Objet Dansant a definir, Association

L'ESPACE
Via Mantova, 38 - Tel. 011.2386067
Oggi ore 21.00 Rosettafu regia di B. Altissimo con la compa-
gnia Liberamente Unico

PICCOLO REGIO G. PUCCINI
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Chiesa dei S.S. Pietro e Paolo - S. Pietro Val Lemina: oggi
ore 21.00 Concerto con il Quintetto fiati e pianoforte
Oggi ore 10.30 Da Vivaldi ai Beatles dir. F. Cioce con il
Coro e l'Orchestra dell'Accademia Musicale Ego Bianchi di
Cuneo
Oggi ore 17.00-19.00 ingresso libero Focus 4: Inter-
play04/La Danza Crudele con TorinoDanza

REGIO
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Chiesa di San Maurizio - Maglione (TO): oggi ore 21.00
ingresso libero Concerto con The Royal Singers
Salone del Castello - Cortanze (AT): oggi ore 21.00 Concerto
con il Quintetto d'archi Gli Architanghi
Oggi ore 15.00 Il Regio dietro le Quinte visita guidata al
Teatro

STALKER TEATRO
Piazza Montale, 14 bis - Tel. 011.7399833
Officina Caos - Teatro Sociale di Innovazione Don Orione,
Piazza Montale, 14 bis: lunedì 10 maggio dalle ore 9.00 alle
22.00 Rassegna: Il gioco del gesto e della parola

TEATRO AGNELLI
Via P. Sarpi, 111 - Tel. 011.6192351
Oggi ore 21.00 Grilli, cicalle e altri erori di A. Bergonzoni
presentato da Assemblea Teatro

TEATRO ALFIERI
Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800
Sono aperte le prenotazioni per: Quant'è che siamo fuori?

Musica  
CINETEATRO BARETTI
Via Baretti, 4 -
Oggi ore 21.00 Valparaiso di Don De Lillo

TEATRO NUOVO PER LA DANZA
C.so M. D'Azeglio, 17 - Tel. 011.6500253
Oggi ore 20.30 2˚ Concorsone per fare spettacolo

sabato 8 maggio 2004 Torino e provincia cinema e teatri Cinema
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